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AL MOLTO HONO' 

RATO SIGNORE, IL S. G I O » 

VANBATTISTA GAVAKI 
DI MAGNIFICO 
SIGNOR MIO» 


NCHOR A 

che Pitt agora ha 
uejje quell' openio 
ne, che Vanirne an 
dajjèro dun cor + 
po in un'altro, fu 
pure il primo Phi 
Jofopho che confejfajfe la immortaliti 
di quella , er c'infegno C fecondo cbejl 
legge 3 molte cofe degne . In fa lequa ■ 
li diffe,che la vita nojlra ejìtnile a una 
moltitudine di popoli adunati infenie a 
vedere qualche spettacolo , ogiuochoi 
Jìcome ficofiuma nella Grecia:doucJi 




fono ridotti atcufff. per ordinario ,per 
curiofita , per ujanza,per imparare, 
uittoria ,per confederar le 
cofi tutti per uarij acciden * 
ti; ultimamente per bonorare il luo * 
go ♦ lo fnquaf flato d open ione, che 
i libri che fi compongono , £7" l 'opere, 
che fi dedicano cammino ancho elleno 
per fimilifrade, infeme con gV auto' 
ri che le friuono * Chi traduce per 
utile ? chi compone per bonore 7 er chi 
fa l'uno & l'altro per imparare . Ecci 
chi lo fa per acqui flar fama , chi 

per trarfla fame , ce n' e poi una par 
ticella che imbratton le carte p de flar 
chi dorme, ma pochi fon coloro, che lo 
faccino p dar gloria alle uitedegl'huo 
mini principalmente ♦ Un'altra parte 
difcrittori f truoua poi che coferma 
no l'amicitie chegVhanno 7 n 'acqui* 

fano dell' altre , r ingratialto le perjo 


per hauer 
cofe 


% » • , t y jf% . , , ■* 

bemfdrtceuutì ^ttquaf jhnprt 
fonarono il or maggiori per meri 
to C7* per debito ♦ EaEama adunque 
che ha ragionato de lé\ofe di C E~, 
S <^T : RE, bafaueBàtoanchqra de 
gVb onorati meriti di'fl\Sv&fcon< 
do chel'ba mojlrato tfpr ualorojo nel 
Tarmi P et nelle lettere Qefire m'ba cer 
' tijicato ànebora per mite uie er milk 
lingue , che S. e parijtiete nell una 
nell'altra profejsione honoratifsi* 
nto Cau alteri ♦ Io adunque che defide r 
ro riuerire Jì fatti p frenaggi, ho pi* 
gliato diqueltbeforo ch'io ho P di quei 
futtij che fono nel mio horto di 
quelle gioie y che fonò nel mio Jludio 7 
facendone un' picciol prefintejo dedì r 
cd a S. lo prefentd 7 Je no fard 

di quel ualore, che fi ricercalo haurd 
quel gufo dolce che fi defiderayie ter > 

rd in fe quella uirtu ? che fi cmiene alla 

A . iti 


realita di T?* S* non rejla per quefo > 
che la forza, il defi derio ,o* la diuo + 
tion mia no Vaccompagni: onde riguar 
dando ogni coja infeme accetterete il 
dono ? mamolto piu gradirete il cuor 
mio O* l'animo, ilquale uifa riuereza 
per mento uojlro , er per debito fio ; 
%ya K 5. bumilmente bacio la ma * 
no ♦ Di l^inegiaalli JC di Giu * 

gno MD L* 

. .. ,-js. ..4 . .A if- > 

Di ir à 

Srv*-. iì4<. ' j . . . . ■*;*'• \S Òlh * 

v > V ■ \ 

• • 

! Ser ultore il Doni* 


A I LETTORI, 

1 fc / 

■ • i »... 
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VANTE VO LTE 
mi fon io tifo di quelli 
pazzi opcnione ih e hi * 
ueua Pittagoranel capo , 
uolendo ( cr tenendolo 
per fermo ) che Vanirne 
tornammo molte uolte in 
quejlo mondo . ma egli 
c'è peggio , eh ci fono fla V 
ti molti a giorni noflri , efre l'hanno creduto anchora ♦ 
Tr4 gl' altri fu un ricco cotadino di uiUa,che fi teneui 
d'effer certamente Euripide Philofopho 3 et diceua mol 
ti uerft aU'improuifo 3 anchorache non fapeffe una let » 
ter a al mondo , cr <fi quegli ne fceglicua alcuni pochi , 
er glifaceua fcriuere , cr donaua per un gran pre » 
[ente* Vltimamentc , «n Cane rabiofo gli dette un 
morfo in un ginocchio , cr A’ quel ueleno fi mori * 
tanfo cfce quafi mi fece credere che fojfe E uri pi» 

de da doucro , offendo flato amazzdo ancho egli da ^ 
Cani del Re Archetao , quando tornaua da caccia # 
'Lorenzino de Medici , come uedcua un'huomo raro , 
o neflrf uirtUyO nel uitio , atidaua efaminando bene la 
fua phifionomia , /e /<* pofend comparare alle meda » 
glie antiche , cr fecondo che conofceua la fintili tudi* 

A fili 
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ne delle linee , er de profili , cofi falena paragone a 
coflumi , e r ii piu delle uolte , troudud effer quei me 
defmi effetti neU’huomo moderno , cfce dell’antico era 
flato fcritto. Non fu egli non e molto fatta una beffa 
a uno , che dormiua fortemente , che fu traffortato 
fòpra una naué , in un’altra cittì , er lafaato ador* 
mentato in una cafa , er delìandoft credette quando 
hebbe cercato di fe medefimo un pezzo , effer diuen* 
tato Epimenide , cfre dormi tanfi anni , er doppo 
infinite pazzie fi mori con quella albagia . Noi 
fcidmo un’ uccchio (fe gl’ è uiuo però ) a Fiorenza , che 
quell’anno che non fùffe fatto San Girolamo, o almeno 
un fanto alle.procefioni , morrebbe d'affanno , onde 
diffe,‘Una uolta il guardiano della copagnia , coflui 
douette effer qualche martire anticaméte.ln P tamonte 
fu già uno che trouò non fo che thè foro afeofto , er 
fi credette poi d’hauerlo gii fotterato, quado egl’erd 
al mondo l’altra uolta . q ui in Vinegia c'c chi ha 
per férmo d’effere imperatore . onde un'altro , che 
non è manco pazzo di lui afferma , che gl’ha in 
corpo l'anima di qualche I mperador R ornano , per 
le cofe Jlupende , che dice ; fi che io non mi maraui* 
gliopiu di quelli Jftenfierati , che fcriffero le fiorie 
uecchie , che fi credono e) fere flati cauatli , galli , er 
altre chimere . In Padoua quado io fludiauo s'addot» 
toro un certo meffere , ilquale il giorno inanzi ch'egli 
•baucua a difputare le conclufioni , prefe una medicina 
d’elleboro per purgar fi il ceruello , \Uhe fapendoft 
■ ) fra molti jcolari , gli fu pojlo nome Cameade , er 
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marauigliandop di quefio fopranome , cr donde po* 
teffe deriuare , tdnto cercò , che trouò la tdgione , 
onde s'c meffo in fantafia di uiuer cent'anni , come 
quel Philofopho, & piu tofto l'amazzarefte ,c he far» 
gli credere il contrario . ma perche quefti fono ef» 
fempi d'openione , che non hanno il paragone per 
proua , ui dico , che hoggi uiue un grand'huomo , che 
mi moPrò , che l'anima di C efare , primo imperato * ^ 
re , era nel corpo del Duca Alejfandro primo Duca 
di Fiorenza, e r diceua in quefta fórma . Alejfandro 
fi fece Signor per fòrza , Cefareper fòrza. Alef- 
fandro fu amato da popoli , er odiato da cittadini , 
Ce/^re fimilmente , tutti due fi dilettauon di donne , 
tutti due eron liberali , qrMcCo da Bruto fuo Cugino 
fu morto , quefio da Lorenzino fuo Cugino amazza» 
to . Bruto non credette , che haueffero ad effer piu 
lmperadori,ft>ento quello ,quefi' altro piu Duchi eflitt 
to il Primo . Vn Greco mezzo afirologojct tutto fpiri 
•tato diffe al Ducaprefente Lorenzino, cr altri fuoi 
camerieri: un molto famigliar uoflro , EcccUétifitmo 
Principe ui debbe tor la uita , dalle quali parole fi 
rife affai . A C efare da un Buffone fu detto anchora . 
'( quando e' fu domadato del cafo del mente di C apua) 
che no pafferebbero quindici giorni delprefente mefe , 
doue gl' era, con la uita , er a quefio detto ogn'huo =» 
mo fe ne rife anchora. Coloro che diedero la morte 
a C efare fi fuggirono , quei che finirono il Duca Alef* 
fandro , anche eglino papparono. Et anchora che io 
gli contradice ffe a molte cofe, mi Caldana le donde , 



condirmi , non fate differenzi di Roma F iremo* 
cr da un' dominio pìccolo, a un mondo grande , er 
ogni cofa uerr'i equale . Queflo fu tolto di quejlct 
ulta in uno Senato fecreto , er quejl'altro in una cu 
mera ripojla. La morte di Ce fare fu da tutto il 
mondo pianta , er tutto F torenza fi dolfe di fi acerm 
bo cafo . Ce/àre fi difife da Senatori quanto è puotc , 
er A leffaniro il meglio che feppe, perche quelli non 
foncafida Padrini » Et quelle proueche C efare fece 
neìl'armi inanzi , cfce fòjfe imperatore le fitceua A/e/i 
fandro effendo Duca ( non accadendo la morte) per» 
che era de jlinato d'andar Luogotenente di fua M aefld 
oda Goletta , er <s T uni fi . Fu di gran legnaggio Ce a 
/ire » er Alejfandro di lUufire fangue , er /ree pa* 
rentadocon I mperator fi gride. Flora tanto mi diffe, 
er tanti particulari m' allegò con quefie fue campa a 
rationi , ch'io cominciai fermamente a Crederlo , er 
dire , che era la aeriti , perche dopò Cefare fegui 
Ottauiano fi buono er fi fatto Imperatore , dopo 
Alejfandro , C ofimo fi giujlo Principe , er fi pera 
fetto Duca » Ottauiano hebbe gl'inimici di Cefare nel 
le mani , che fi meffono a dififa , er Cofimo quei 
d' Alejfandro y che ficcro efferato» Fu pace uniuer* 
fiale al tempo d'Ottauiano , er premiati i uirtuofi » 
A i tempi noflri il Duca Cofimo premia , , er 

remunera la uirtu , er mantiene lo flato in tranquiU 
liti er pace . Lorenzmo è flato morto , er Bruto 
chora fu amazzato » Veduto i cittadini e i popoli 
Romani , punire i delitti , carezzare i buoni , er rene* 


re in pace il mondo da Ottauiano , tutti come un D io 
in terra Vadonuono . I cittadini di Firenze , er la 
"Plebe conofciuto fi gran bontà di Principe ; tutti co«= 
me un nume celtfte , lo riuerifeono er temono. Quan* 
ti uirtuofi fece ricco Ottauiano ter quanti n'ha tratti 
di miferia Ccfimo i Ecco adunque ch'io gli fò buona 
la fua openione Pitagorica con le compar at ioni an ■ 
ch'io . Hord fi potrà uedere tutto il re fante della fua 
fantafia di queflo grand'huomo nel legger la F or tua £ 
na felice er l'infelice di Cefare , della quale dalla Fa =* 
ma y er dalla Storia n'c fiato ragionatoci fe ui fvffc 
fiata la uerità in terzo non haurebbon detto forfè mol 
te cofejper lequali all’una fe gli potrebbe cauar quat* 
tro penne maefìre $ er all'altra flracciarli qualche 
carta del fuo libro , lo le trottai , che haueuono ragio 
nato fra loro un pezzo , quel che s'haucfiino detto , no 
nel faperei dire ; er par qua fi al principio , che elleno 
fanno cofi rottamente er alla fprcueduta , che face fi» 
nodifegno di portar la grandezza di Cefare per tuta 
ti i fecoli che uerronno , pur uoi uedrete nel leggere 
quel che hanno cicalato bene o male , er fe non ui riua 
feiffero quelle donne per le mani come uorrefte , io 
n'ho infegnato come douete fare , {tracciare le carte 
dU’undtC? all’altra traeteli le penne maeflre ,er alle 
nobilità uojire , ma molto piu alla diferetion uoftra 
mi raccomando ♦ 


ALLO 1LLVSTRISJMO 

•ET ECCELLE NT 1$. S. COSIMO 

‘DE MEDICI D V C A 
DI FIORENZA. 




POPOLI 

Jogìiono comune * 
mete diuentar qua 
li i Vrincipi fono : 
iquali Je intempe* 
vanti C7 ° J corretti 
fi moflr ano ? efsi che fudditifono y ui* 
tiojì diuentano e infoienti ♦ Ma Jè per 
auentura hanno Signori ualorofi y 
C come attiene ^ anch'eglino ,predendo 
, ejjempio da quei ? s \ ingegnano uirtuofl 
C? degni di chi gouerna loro^diuemre: 
credendo in quejlo modo non pur quie* 
t amente r ipofati uiuere ? ma piace* 

re ancho talmente a i Principi ? che 
delle grafie, C7* de fauor idi quegli me* 
ritamente ne debbano diuentar parte* 


tipi La onde tocche a cofi uirtuofi et 
magnanimo Signore mi fino abbatti i' 
to ? quale è E. in cui rifinendone 
tutte ^eccellenze de gl' antichi \ er da 
cui piglian norma molte monarchie mo * 
; ogni di piu mi sforzo fipra le 
mie,p mojlr ar mele grato ,fpen 
dere il tempo in qualche bella uirtu 
honejlo Jludio, o di mano, o d'ingegno ♦ 
Qertifsimo p tal uia no filo acquarmi 
fauore di uirtuofi et buoni hu omini, ma 
di meritar la gratia di E* pche ha 

uedo nuouamente fatto C per il primo 
libro 3 le medaglie de 'Poeti, le mandò 
a uedere a quel la, in tato V. S.llfu 
Jlrifs. potrà legger quejlo difiorfi fi 
pra Cefire , don e la trouerrd, che la 
bontà , lauir tii , et laliber alita di » 
E> e filmile a quella d'Ottauiano Itti * 
peratore ♦ Et alla realità del ottimo 
cuor di quella mi inchino. 


derne 

forze 







Quefio c colui , eh' a la Fortuna a fcherno , 

Lagnai fempre i migliòri odia er difdegna , 

D dU propria uirtu. con chiara infegna 
Viue hbggi ittufire , er uiurà fempre eterno » 
Qite/h è [aggetto anchora a fiate & uerno , 

Con la /foglia mortai » mu la piu degna 
Parte di lui , /«or defiu pu/riu regnu ; fi 

Come già Scipion fece a Linterno • 

Di' lui ragionerà ciafcun poema , 

E td'ogni piu famofa cr betta hiftoria 
Sarà proprio argumento il D O N I , er thema 
Et degno è bm , s'ei fa d'altrui memoria ; 

Onde il tempo s'arrefia , er morte trema , 

Che l'altrui fili gli renda honore er gloria* 

‘ ' * !> . •* - \ • 1 i 
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LA FELICITA' 

DI CESARE» 



LA FAMA, ET LA STORIA» 

C C I O C H E meglio io ne 
poffa ragionare ficuramen* 
te con la uerit'a manifèlla , di 
gratia comincia dal nafcimen 
to di Cefare , er poi uieni 
per ordine a co fa per co fa, 
perche fentendo parlarne a 
te, che fei Storia , potrò poi 
affermarlo con giuramento. S. Cefare fu huomo non 
meno nobile di fangue , che d'intelletto raro , er di ff>i 
rito. F. Come nacque f s. Fu di bifogno nel fuo nafct 
mento aprire il uentre della madre, ercon tal modo 
Jlraordinario trarlo fuori . Fu detto Cefare » ma il 
fuo nome principale , che gli fu poflo ,fi chiamò Gaio ; 
er / 'opranominato Giulio ,p effer difcefo del fangue 
ìUuflre di Giulio figliuol di Enea Troiano ; fi come 
fcrilfe Vergilio ottimamente . F. Che tempo haueua 
Cefare , quando mori il padre fuo * S* Sedici anni, 
nel qual tempo quei' due Con foli, che fi trouarono in 
reggimento , l'ordinarono al feruitio d'un tempio di 
Roma , doue a honore della Dea Vefla ftauano molte ' f 
uergmi, F. Seguita quel che fegui di lui,fenza che io 
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LA FELICITA 
donuncli perche accadendomi qualche dubbio nel tuo 
ragionare , io ne domanderò fubito . S. Veruenuto 
adunai in età pre/e moglie una figliuola d’un Caualie ■ 
re , laquale era ricca molto ì già maritata a un nobile 
Romano ,* et inazi che la fiofaffe, la recusò » et ne tol 
fe un'altra » il cui nome era Cornelia , il padre della 
quale era fiato quattro uolte Confilo. Di quefta, donna 
hebbe Ce far e una figlia , er la nominò Giulia . F. Mi 
m arauiglio , che non fi riparaffe a unfimil cafi , chi 
reggeua la Republica aU'hora. $. Afiolta, Ne/ tem ■ 
po che Cefareprefe le due moglie , era Dittatore Lu* 
ciò SiUa, ilquale non pojfette mai con i mezzi degli 
huomini , ne con la fòrza della Giufiitia operare , che 
Cefare lafciajfe la feconda , er pigliaffe la prima ► 
V F. La fortuna lo cominciò a fauorire molto tofio * 
S. Et non ci ueggendo alcuno ordine amoreuole , che 
fojje buono , usò la potenza dell' autoriti fua: tal che 
lo fece priuare della dote hereditaria , er lo cacciò 
deU’officio del Tempio . Onde Cefare fu sforzato fùg =* 
gire infieme con la fua donna , er cofi per la paura 
della Giufiitia , s'andaua trafugando er afeondendo 
in uarij luoghi, non hauendo firma (lonza, o luogo 
proprio. F. Vedi fe la fortuna fi muta tofio di luo=* 
^ go. S . Et effendo affalito dalla fèbbre quartana , non 
poteua molte uolte tanto fuggire , che i miniftri del 
Dittatore non lo trouafiino er lo uolefiino condurre 
alla Giufiitia del Signore. F. Come fi faceua egli a 
difèndere i S. La fapienza della lingua fua era tale , 
con la fòrza della moneta , che donaua a loro , che lo 
lafciauano andare libero , F. Che feguì di lui in fi sfòt 


DI CESARE.' a 
tututti deciteti f S. A ttd fine Lucio Siila fi diffofe per 
donargli,per mezzo de i preghi delle uergini del Tem 
pio , c r gli perdonò il fatto commeffo . F. No» ci fu 
egli neffun cittadino Romano , che L’aiutaffe lo fa 
uonffe * S. Pregò per Ce fare anchora Marco Emilio , 
er fece fimilmente pregare atti fuoi amici ; tal che il 
Dittatore hebbe a dir quefte parole . H auendomi con 
vinto i priegi uojlri , non ho potuto refijlere di no ui 
compiacere ; anchora che contro atta voglia mia , er 
fuori del douere io habbia fatto quefto. Et mi credo , 
che fta fatto detta forte , o fortuna del cielo , che coji 
fidi uedendo io ejpreffamente con il mio difeorfoi che 
Cefare è di tale intelletto , che foprafarà il Senato di 
Roma , laqual cofa nocera coft a uoi , come amane ui 
mar auigliate punto dette mie parole , perche l'aftutia 
di Ce fare è molto piu che quella di Mario ; ilquale al 
fuo tempo fece di grande ingiurie a i Romani : Et qui 
fi tacque. F. Quefte furon gran parole,et quefto Dite 
tatore haueua un’intelletto acutiftimo . che fegui potè 
S . Ritornato Cefare a Roma , dcfiderofo d’efferatare 
il ualor fuo , prefe i primi foldi da Romani , er da 
Marco Terzo,uno de i Pretori detta città , er/w man* 
dato a far prouifione di nauilij netta terra d' Afta, nel 
la prouincia di Bertagna y detta qual parte era Re al* 
Vhora un N icomede . Quiui flette tanto Cefare , che 
fórni tutto quel ch'egli haueua a fare , e?’ ultimamcte 
prefe l'ifola , & ne riportò una uittoriofa corona . 

F. O che fortunato , er sfortunato huomo , come tofto I 
fi rilieua per propria uirtu, , o che bett’intettetto . 

S. Fu dopo il fuo ritorno da un’altro Conte ft abile di 
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LA FELICITA 
Roma chiamato Seruio, condotto alfoldo detta terra 
di Sicilia .nel qual luogo egli dimorò poco tempo : per 
che udendo dire , che Lucio Siila era morto , F. (O che 
forte , 1/ fuo nimico è morto ,)S. Etchegl'era fufei » 
tata una diffenfione in Roma , detta quale era capo un 
Marco Lepido ifi pensò con finii copy e r per fi fatte 
ftrade farfi grande , er falire in ofjìcij degni. Ritorna 
to adunque per le dette nouita , Marco Lepido gli fi» 
ce molte promifitoni , accioche egli teneffe dalla fua 
parte ; e r Cefare trouatolo huomo di poco ingegno fe 
ne tirò indietro molto accortamente. F. Guarda mi» 
rabil huomo che è coflui, er di che ingegno acuto , fe » 
guita. S. H ora per uarij accidenti , er per naturai 
morte d'alcunt ,fi quietò il tumulto i Cefare fifice pa 
gare a Cornelio di Botto fuo debitore alcuna fomma di 
danari , er hauutogli s'inuiò att'lfole di Rhodi y fiper 
che li concettale detta memoria il romor detta congiu» 
rdy ( o c hegiudicio) fi per udire A Polomifone Aftro 
logo di Rhodi : nel qual uiaggio fu prefo Cefare da 
Cor fari di mare nell'lfola Foraimacofa, er lo tennero 
prigione quaranta giorni y onde egli molto fi fdegnò. 
F. La Fortuna gli daua fempre qualche sbrigliata . 
S. C ofi mandòla fua gente a prouedere del ri fiottar» 
lo , er per fua compagnia fi tenne filo, un Medico er 
duoi feruitori , cofi ritornati , per fòrza di danari lo 
r ih ebbero. Liberato Cefare dalla prigionia,?? ferba» 
to lo fdegno , fi difio fe di uendicare l'ingiuria » ne fi 
toflo fu ufiito fuori detta Fufla,che giadunò naui, er 
con la famiglia fua feguì i Piratti , e? gli prefe er 
rubò. F. o Fortunato huomo. S . Et poi menandogli 


DI CESARE. j 
prigioni in Apolonia gli tormentò et diflruffe : le qua 
li cofe tutte le prediffe loro piu mite deflramente , 
offendo ne le lor fòrze . Dopo queflo feguì l'intento 
fuo , e? giunto aìl'lfoladi Rhodi,zr dimorandone al- 
cun tempo, udì come Mitridate Re dell Afta guaflaua 
tutta la Regione , in dishonore del Senato Romano,tal 
che Ce far e con quella gente , che fitrouaua in effere 
pafiò l’ifola dell’ A fu, zr ottenuto l'intento fuo,fe ne , 
tornò a Roma , er hebbe da i Senatori, er dal popolo 
triompho. F. Vedi pur che la fortuna comincia a fo* . 
disfare aU’intention fua. S. H aueua tali triomphi in* 
deboliti Lucio Siila effendo Dittatore ,er Cefare lo 
Titornò nel primo flato, er nel primo- grado d'hono» 
te; er perche unRognato fi atei della moglie di L«= 
tio Siila s'era partito della cittì per alquanto tempo , 
conciofia che fi teneua macchiato per la congiura -puf* 
fatd,er nonhauendo molti Emuli, er hauendo hauti ■ 
to gii quella uittoria , la fortuna fauori Cefare , er - 
lo fece elegger tribuno del popolo : nella qual dignità 
fece molte opere nuoue, er degne ; fi con efaltare tal 
officio, come riformare er rifare molte cofe, lequali 
erano in cattiuo effere, perche da Lucio Stila era fla 
to tal officio gouernato a mente. F. Guarda fe la F or 
tuna tojlo l'ha foUeuato , che in breue tempo l'ha de» 
firutto l'inimico , er datogli il feggio di quello, con ho 
nore ,utile,et co riputatioe,mai no fi douerebbe l'huo 
nto difperare ne gli accidenti de la E or tuna, perche la - 
varia fpeffo, er è poco flabilenel fuo gouerno : hora 
paffa piu inanzi . S. Era Cefare huomo che copariuaet 
fapeua narrare alla prefenz<t di tutto il popolo il fuo 
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Ugndggio , cr moflraua il fuo Reai f Angue; cr fu* 
peud fi ben dire la ragion fua , che tutto il popolo l’ho 
noraua per cofa degna , e r riueriua per huomo raro , 
Diipoi /t< mandato Ce far e dal Senato di Roma a ordia 
nare le contrade di Spagna d’ottimi cojlumi : cr nel 
viaggio andò C efare alla città di ladra di Schiauonia , 
nella quale era il tempio d’Hercole Dio de Pagani , 
doue Cefare trouò una flatua del Re A leffandro , cr 
affijfato gl’ occhi in quella tutto fi conturbò, or pianfc 
caldamente , con fimil parole da fe medefimo dicendo » 
ahi miferia humana , ben mi ueggio bora molto fuentit 
\ rato , ben ho contraria la Fortuna : perche io non ho 
fatto anchora operatione alcuna, per laquale io debba 
riceuer lode , o honore ; cr cojlui de gli anni dell' età 
mia conquiftò il mondo. Et cofi fatto fòrza all' ardir e, 
er datofi pace ; fi diffofe di uenire in altezza , con 
tutto l’ingegno , cr con tutto l’animo fuo. F. Gli man 
caua quejlo accidente , a fortificargli l’ingegno , troppo 
era la uolontà che gli haueua di regnare . S. La feguc 
te notte gl’apparue in fogno la madre fua , cr flando 
; in fua compagnia , usò carnalmente con lei , cr nello 
fuegliarfi , di quejlo cafo ne prefe affai dolore, et mol 
to fi ffiauentò . Perche cercato d'huomini dotti, che tal 
fogno gl'interpretaffero , dopo affai giudicij fu detto 
da uno ingegno acuto di fpirito , che la uifione fignifi» 
caua cofe grandifiime , conciofia che la terra è madre 
noflra,et fecodo che fiotto di te tu ha hauuto(o Cefare ) 
tua madre ; cofi diuerrai Signore di tutto il mondo . 
A Uè quali parole rihauuto Cefare il uigore , entrò in 
granii filma fferanza di fargli padrone et di poffede » 
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re tutti ì regni. F. La fu una buona inter pr et ation 
cotefia , cr fu molto al propofito per effier conforme 
a la uolontd di C efare , pur che colui , che diede tale 
allegoria , non andaffie per la uia deU'adulatione , co* 
nofcendo forfè l'animo di Ce fare . Ma fòffe come lafi , 
uoleffe , la Fortuna gli era propitia infino ne fogni et ± 
ne gli fpofìtori di quello. S. Accade non molto tempo 
dopo che uenne in terra di Lauoro ma gran moltitu * 
dine di foldati cr genti flrane , forfè per pigliarla , 
oal manco guaflare il paefe , Cefare fubitou'andò de * 
fiderofo di fare alcuna nouiù , ma il Senato ordinò 
Confoli , cr fecero feparare le leggioni de Caualicri , 
talché la gente fi difgregò , cr pacificarono ogni co* 
fa , cofì C efare fauiamente quietò l'animo. Le legioni 
fùron mandate poi in Sicilia , doue i loro alloggiamoti 
eran difegnati. F. Se la Fortuna tolfe quefla occafio * 
ne a Cefare di farfi grande, io mi credo , che la pa * 
re fife piccola, et però io ho fperanza che lagne ne ap* 
prefentera una di maggior grandezza , C r di piu ho* 
norato flato. S. Fu eletto non ci andaron molti giorni 
il nobilifiimo Cefare Edile , officio molto bello, ilquale 
era ordinare le caccie , i giuochi , cr altre cofe : doue 
Cefare cipofe molto fludio , cr affai diligenzajtalme * 
te che ne riportò molte lodi , cr acqui fio grandi fimo 
honore , oltre che mcglior il luogo affidi , doue fi con * 
cedcuono le dignità ,cril luogo doue fi partiua il 
Campidoglio . Fece edificar portici ne i quali gl’huomi 
ni nponeua gtarnefi , cr l'armi del comune, quando le 
lafciauano, cofi tutte 1 altre armadure , che fanno di 
bifognia foldati i talmente che noi la pofiamo chiù* 
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mare uni amen del comune. F. Cojlui eraunograde 
ingegno ,ma dimmi , era egli foto ci Unti imprefa-. 

S. N on,perche egli hiueui Marco Bibulo per compia 
gno : Usuile poco o niente s'impacciaua di tale officio » 
Stabili Giulio Cefare al fuo tempo molte caccie,ey mol 
ti giuochi , fi come s'apparteneua a queU'officio,et fice 
altre cofe fenza il fuo compagno in honore di tanto 
officio . Onde tutto l'honore era folamente di Cefare , 
anzi riportaua lode anchoradi tutto quello, che ficea 
nano le genti particolari t con i lor danari , oltre a 
quello del comune . F. Che diceua l'altro fuo compa= 
gno? S. Dijfe una uolta Marco Bibulo in pien popolo: 
a me aduiene er è accaduto, come interuenne di Cafloa 
re er di Polluce fratelli, che i Romani pongono nel nu 
mero de gli Dei , er perche fòffero reueriti gl’edifica. 
ron fi bel tempio ad ambi due , ma la gente lo chiama 
il tempio di Caflore, fcordandofi Polluce » cofi fi può 
dir deU’offtcio mio . Marco Bibulo er Cefare fanno le 
fpefe comuni,ma Cefare particolarmcte ne riceue hono 
re et pregio. F. E gl'era muco male, che fe la pigliaci 
per piaceuolezza , er faceua da galant'huomo. S . Ac* 
crebbe Cefare il numero deCaualieri,checombatteua* 
no con le ffiade in fui Theatro per acquiftare honore . 
F. Che modo d'abbattimento era coteflo ? S. E gl'era 
in Roma una grande er larga piazza 'tutta murata 
intorno di alte fabriche con torrioni intorno tutta 
tonda. F. Come fi chiamaua particularmenteil luogo ? 
S. il Cerchio Manfitheatro,et haueua due porte,l'una 
uerfo l'Oriente , er l'altra all'Occidente » per lequali 
porte entrauono due Caualieri armati fopradue c a* 
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ualli tutti bianchi , et portauano in tefla gl' elmi d’oroi 
er nel entrare fi ueniuono sfidando a battaglia con pa 
rote e r con fatti , er con ardire uiuacifiimo fi dauo a 
no i colpi fieri con le ffiade acute c r taglienti ; er fun 
toflauonoaUe mani fui campo fhc'l uincitore tagliaua 
la tefla al uinto > er per primo honore guadagnata il 
belli fimo deflrieri , er le forbite armi ; er /ce/o del 
fuo cauatto , faliua f opra quello del nimico in fegno di 
triompho er a honore del popolo. F. Quejlo giuoco 
era di molta grandezza , ma di troppa crudeltà , ma 
faceuafi egli altri giuochi l S. molti,ma fiagl'altri nel 
medefimo luogo fi faceua un cerchio di ffiade nude et 
affilate , lequali haueuono le f>unte tutte in dentro ,er 
nel mezzo entrauono due Carrettieri a cauaUo , che 
maeflreuolmente tirauotio il cocchio , o carretta ; er 
in giro correndo fenza ufeir del luogo , er fenza toc a 
car l'arrotate ffiade andauon l'un contra all'altro com 
battendo i tanto che uno di loro reflajfe uincitore in 
alcun modo. F. Queflo mi piaceua per la deflrezz<t , 
er per il bel modo terminato. S. C efare accrebbe mol 
to il numero di quefli combattitori, er piu n'haurebbe 
crefciuto , ma la fortuna , che gli porgeua con il mele * 
tal uolta un beueraggio d'affenzio, aperfe gl' occhi a 
fuoi nimici , er fece fare , che i Senatori n'hebbero fo 
fletto, uedendo che Cefare oltre che crefceua la fami 
glia , ercfce molti [eruenti l'ubediuono > conofceuono 
che mamfèflamente moltiplicaua ogni giorno huomini 
di lontan paefi , a honorarlo » er prefo partito fopra 
queflo accidente : /labili il Senato un numero determi 
nato di cobattitori i ne uoìle che fi poteffe accrefcerc 
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piu caualieri. F. Io guardo che’l Senato temcua dico » 
Jlui. S . Ne temeuono Scuramente , perche da molti fu 
ncordaco un detto che ufaua di dire faffo Lucio Sii* 
la , quando uiucua. F. come dìceuaf s. 

Hor guardi fi il Senato» 

Dal mal cinto Valletto , et dal mal nato, perche effett 
do fanciullo andaua largo in cintura. Quando Ce fare 
hebbe acquiftato l amor del popolo inqueflo officio, et 
che molte lode gl’eran date , cercò per il mezzo de fa 
uovi , er con l'aiuto de Tribuni , che'l Senato gli con » 
cedejfe la guardia dell’Egitto , imperò che quegli 
d' Alejfandria haueuan cacciato del Reame il Re , la* 
qual fuppiicatioe per uarij rifatti er molti fo fatti ; 
gagliardamente il Senato la negò a C e far e : Ondefde* 
gnato er tutto irato, cominciò Ce fare a macchinar di 
far difaacere a i Senatori in tutto quel, che poteuafa 
re per mezzo dell'officio fuo, et effendo in quella ami * 
nifiratione fece rifare un'arco triomphale, che dal Se* 
nato fu gettato in terra , nel quale erano fritte le uit* 
torie di Mario,che gl'baueua hauute contro a lugurtct 
Re de la Media» ilquale effendo menato prefo er le * 
gato , er condotto a Roma » doue fubito fu fatto un 
arco a Mario , er lo fecero falire j òpra il Re prigio » 
ne er incatenato ,che tutto il popolo lo uedcffe ; doue 
effendo fopra la fommita gli fu dato una pinta,et fatto 
cadere in terra , cofi per tale accidente morì . Et pche 
la fu òpera di Mario, i Senatori fe ne turbaron moU 
to , perche l’amauono uiuo , er non morto , er parue 
che fòffe flato fatto per di fatto, cr fi fdegnarono con 
tro al detto Mario, et in dishonor fuo fecero disfare 
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quell'arco , er lo cacciar on di Roma . Cefi Cefart lo 
fece rifare in difiregio loro , er cauò di bando certi 
da loro flati confinati , er altri che haueuono ribattuto 
il bando per hauer portate a Roma alcune tefte , ta» 
gliate nella battagliale era fiata tra Lucio Siila Tri 
bunodi Roma ,er alcuni cittadini rubelli. Cefaregli 
condanno di nuouo t zr gli f cacciò della città ,fcriuen» 
dogli nel numero de glhomicidiali , er non filamento 
fece quefte co fi , ma anchora operò , che Gaio Rubino 
nobile romano fu acculato di tradimento , perche ha» 
ueua favoreggiato il Senato , quando tolfero a Lucio 
Saturno la dignità del Tribuno . C oftui ergi' altri co» 
dannò Ce far e , er gìudicogli per rubelli del Senato Jn 
lor dijfiregio.E. A me pare unagràuiuacità d'animo 
quefta di Cefare,ne fi come fi lapotejfero tollera» 
re fio mi credo ch'egli uedeffe , che lo flato minaccia» 
uaruina,er con il di fior fi fuoandaua penetrado per 
infino ne cuor de gl'huominii er che fia il uerojuedett 
nella congiuration di Catilina , come e fippe nauigar 
bene , che mai fi poffete conofiere , che l'haueffe colpa 
alcuna di fi fatta congiura, S, Et pur cercaua difende 
re coloro, che erano incolpati er dirotti in che modo, 
nel qual fi può comprédere o una gran fagacità di Ce» 
fare,o ueramente che ci haueffe le man dentro. F. Mi 
credo, che la (òffe aflutia , er di fior fi d'ingegno, ma fi 
fu breuemente. S. Poi che'l Senato fi fu accordato con 
il parere di Catone , er che gi accori finti alle fue paro 
le ; cioè che fi amazzajfiro i copagni di Catilina fiqua 
li erano nette fòrze loro » no lafiiò C efare però di prò 
cacciare che campajfiro,er ui usò er parole er fatti. 
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< piànto poffette per lor dif enfi otte. F, Mdrauigliomi 
forte che fifii fopportato « S. I Senatori prefero catti* 
ito animo contro di lui , er lo cacciaron del Senato » 
Onde Ce fare [degnato fe ne partì , ne per quell’anno 
ci uolle tornar piu : cofi fi andaua mormora lo che Ce* 
fare haueua tenuto con Cantina > per laqual cofa Lu= 
cto Vejlo l'accusò a Nono, e a Nero Pretore, er Quin 
to Cario l'infamò pubicamente al Senato j Ma Ce fare, 
come colui che tutte le fue faccende gouernauacogiu * 
dicio j iugulare ,fi feppe difèndere, et allegò Cicerone 
per teflunonio approuato , er fi difefe tanto honora * 
t amente, che fece chiuder ne le prigioni gCaccufatori t 
qucfla caufa fu buon mezzo a porlo in alto,cr cofi fu 
eletto Pretore. F. Io fo,che l'ha mejfo la briglia aUà 
Fortuna , er che la uolge come gli piace a ogni mano . 
S. Il primo giorno, che Ce far e fu Pretore, chiamò Quin 
to Catilina di uolontì del popolo; er cornandogli, che'l 
Campidoglio fòffe rifatto , ma non potendo ottenerlo 
fi quietò , er lo lafciò fiare . Era Tribuno dallo Me 
tcUo in quejlo tempo , huomo molto affiro , er motto 
duro neU'effercitare il fuo officio , er / opra l'altre co* 
fe , era quafi femprc contrario all'openion del Senato . 
Et Ce fare n'haueua molto piacere er lo difèndeua ,fa 
uoriua er aiutaua contro a tutti : tal che i Senatori fe 
cero che ne l’uno ne l’altro s'intrometteffero in neffu * 
na caufa dell’ officio . Ma Ce fare piu [degnato di loro , 
uotle tentar la fud Fortuna per ueder fe l’haueua ben 
per i capelli ,crfeld Ruota haueua buon fermamètoi 
[equina il fuo ordine, gtudicaua , fententiaua,zr fem* 
pre faccua contro al Senato : D oue e fa bifogno far al* 
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tro che comandamenti, F. Quefle fon gran cofe , er 
intollerabili , da non le fopportare per conto alcunoi 
che fatti fecero i Senatorii S, Mandaron contro di lui 
la militia de Caualieri,et lo cacciaron dell'officio per 
fòrza : per laqual cofa ueduto C efare non poter ma» 
neggiar la forte fecondo l’animo fuo , fi dijfofe non* 
intromettere piu d’ alcuno ufficio , poi che uide la far » 
Z<t et la uolonta del Senato , che lo fopra faceua, F. Io 
fiupifeo ,c he i .popoli non faceffero qualche nouità , 
facendofi egli tanto amare da quelli, S. Se la fecero è, 
e non gli pafiò due giorni , che la moltitudine tutta 
ìnfieme cocorfe a C efare dicendo , domada che autori 
ta tu uoi , che noi te la daremo. F. No mi par ragio 
neuole , che Cefare fi debba mouere„con fi poco fonda f 
mento , anzi cercar di quietar il popolo ,er di guada 
gnarfi ilfauore del Senato. S. Cofifece,pche nngra » 
tiato i popoli , diffe non uolere cofa alcuna fuori della 
uolonta de Senatori. La onde il Senato madò per lui » 
er accarezzatolo lo reftituirono nell'ufficio. F. Credo 
bene , che Cefare hauefii determinato da fe mede fimo , 
che fe no lo refiituiuono in ufficio , che l'haurebbe par 
torito qualche effetto fegnalato : tant'c l'andaua fra 
cerueli gagliardi >zrjra i faui del mondo. S. Dopo 
queflo auenne che la prouincìa di Spagna la piu Ionia 
na , uenne in di fioràia, cofi fo di/pojlo er ordinatole 
Cefare u'andaffe per terminatior. del Senato aricon » 
dii aria » nel qual accidente fi cogregarono i creditori 
fuoi,zr iimpediuono , talmente che Cefare con modo 
buono , promeffe , parole grate , er fimil cofe , feppc 
tanto dar loro buona jfier anziché fi parti. F. Quefle 
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fon le firade da uenir grande fecondo l'animo di Ce» 
fare per uirtu propria , er non per accidenti fenza 
fondamento. S. Andò adunque Ce fare er meffe pace, 
Cr quietò ogni co fa in breue tempo , er ui dimorò tan 
tocche fece ordinare al Senato un [ucceffor ,che uin 
maneffe al gouerno , er con fommo fiudio fe ne tornò 
aR orna , per ejferui il giorno , che le dignità fida* 
nono, per fargli eleggere Confolo. F. O che raro in* 
gegno 9 o che huomo fagdcifimo er indujlriojo * 
S. Quando e fu apprejfo a Roma egli fcrijfe al Se» 
nato , che gli faceffe apparecchiar due honori , uno 
del Triompho , er l'altro che lo facejfero Confolo * 
F. Che triompho era quefiofS . Vn' honore 9 che fi fa 
ceua a coloro, che erano fati mandati in paefi lon- 
tani i er che ritornauon con uittoria , dando uinte le 
battaglie del comune , er pacificate le contrade de 
paefi acquifiati . er lo uefiiuono d'una candida uefte , 
coronandolo di corona d'oro , er falito fopra il cara 
ro , tirato da quattro deflricrt bianchitimi , andana 
alla città , doue il popolo gli ueniua tutto in contro : 
da un' lato del triompho erano giouani cr donzelle , 
che cantando er ballando faceuan fida, dal fmiftro 
ftauono legati i prigioni , che effo menaua , er que * 
fio era il triompho , che domandaua Cefare . Alla ria 
chiefta delquale il Senato gli fice intendere l'animo 
de cittadini mal dijfioflo a compiacergli , er gli feri fi * 
fero , che doueffe entrar nella città con i fuoi fami * 
gliari folamente . F. Quefia cofa douette dijpiacere 
molto a Cefare , er haurò caro udire il partito , che 
prefe. S . Confiderai de duoi mali fopportare il mi a 
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«ore , fu contento priuatamente entrare in Roma, 
er hauer la dignità del Confolato . F. La fu buona 
elcttione , ma dimmi , hebbe egli il confolato almeno. 
S. Egl'era in Roma duoi nobilitimi buomini di gran = 
de autorità , er ciafeuno di loro defideraua effer 
Confolo , l'uno era chiamato Lucio Lucilio, er l'al= 
tro Marco Bibulo . Ce fare- haur ebbe uoluto, che Lu= 
ciò Lucilio foffe flato eletto Confalo in compagnia 
fua , er fecretamente fi conueni con lui ; moflrando* 
gli con uere er apparenti ragioni , come egli haueua 
il fauor del popolo tutto unito , er che fe uoleua 
thaurebbe eletto , ma che doueffe con la ricchezza, 
de fuoi danari torre i faldati , ma che giuraflino 
fatto l'autorità di Cefare : cofl la cofa era cjuafi férma 
vitabilità. Ma non (ì poffette far tanto cautamen- 
te quefte conuentioni , che'l Senato non ne fentijfe 
qualche motto , er che non hauejfe certo inditio : 
talmente che cominciarono tutti a tremare di Cefa- 
re , perche hauendo la forza de danari di Lucio ,er 
l'autorità , e non faceffe qualche difordine con quefla 
libertà . La onde ordinarono cautamente , che Marco 
Bibulo preferire a Cefare quel patto mede fimo ,er 
giofferuaffe quella tal conuentione . hauendo piu fède 
in Marco, che in Lucio ; et fecero una legge, che folda 
ti foffero pagati dal Comune. F. Quefla fu una faui a 
terminatione , er proueder molto ingegnofo er prc= 
fio , er bene , che fu autore di quejl' ordine. S. il Sauio 
Catone lopreuidde , er l'ordinò i cofl fu fatto Con- 
folo Cefare er Marco . il Senato per piu foltezza 
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di quefto cafo , fidili che i Confoli non s'impaccidffe* 
ro di cofe grandi, cr gli diminuirono l'autorità: tal 
che Ce fare nel fuo cuore fi [degnò fortemente ,er per 
tal cagione prefe queflo partito. F. No» pafs 
far piu inanzijnanferba il tuo ragio • 
namentoa un'altra uolta * 

S. Co fi da fatto. 
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LA FAMA, ET LA S TORI A* 

O M P E O nobilifiimo Ko» 
mano non portati* amore alca 
no al Senato , fecondo che fi 
può comprendere , e r molti 
uogliono , cfce n'hauejfe occa « 
fion ragionerie ; perche il 
Senato non gli uoleua conferà 
mare una uittona 3 ch’egli ha • 
ueua hauutocon il Re Mitridate Signor dell’ Afa» 
Cefare,ilquale andaua cercando l'occafioni uolentieri 
per opporfi a Senatori » Andò e fece fretta amicitia 
Cr famigliar feruitu a Pompeo : indi/pregio del Sena 
to,er meffe pace fra Marco Craffò er P ompeo", che 
s ’ odiamo p infin del tòpo 3 che gl erano fati Confoli in 
fieme ; er co fi fece unione, er gagliardamente met ■ 
teua in effecutione molte fue uolonti. F* Queflo mi 
pare un' terribil huomo. S. Anchora non hai tu udito 
niente ♦ E gli eron fi potenti queflitre cittadini , cioè , 
Pompeo , Ce fare , er Marco ; che non era nobile alcun 
no , che haueffe ardimèto di far cofa nijfuna nel coma 
ne , che tornaffe in difriaccr loro. In queflo tempo 
Ce far e /labili, che fi publica/feogni giorno i fatti del 
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Senato al popolo. F. Vedi fe gl' andana fempre gud* 
dagnando fi la gratia de popoli con certi modi dfluti . 

1 S. Volle anchora , che'l primo giorno di Maggio (òffe 
fatto honore a i Confoli ,/ì come egiera anticamente 
ufanza. Et il Senato dall’altra parte meffe una legge 
contro alla gente minuta ,per aggrauargli , er fubito 
che la fu autenticata , la fi pronuntic nel luogo doue 
fi piatiua , detto Menatale ( al modo nofiro ) er il 
primo che la publicaffefu Marco Bibulo. Cefare udito 
quefla legge , lacuale era uenuta fuori c atro alla uo= 
lontd fua* tojlo fe ne corfe la con uno fquadrone di 
gente armata , er lo fece partire di quel luogo . F. So 
che non guardò , che fuffe fuo compagno nel Confola s 
tojna che diffe o che fece Marco di quefla cofa l S. Ri 
chiamoffene al Senato. F. 1/ Senato doue t te far gran 
cofe. S. Anzi non fu neffuno , che ardiffe di parlarne 
odi darne fentcntia alcuna,?. Marco fi doueua diffe» 
rare. S. Egli fi fdegnò,ne mai piu fi uolfe intromet* 
tere in tal ufficio de 1 C onfolato , talché Cefare fa* 
ceua tutta la uolont'a fua . Et per la citta nacque quea 
fio prouerbio . 

Cefare eletto in compagnia di Marco 
Dal fenato Confoli della città 
Ma Cefare fa la uolontà fua . 

Et fi prefe tanta licenza mediante l'ardire fuo , che 
egl'operò molte cofe cotro ai Senato » infra lequali 
deputò al loro honore un campo , nelquale fi faceualet 
fefla , er un'altro u'cra ind izi ordinato all'ufo del eoa 
mune . Quefli due ampi Cefare gli diuife t er nc fece 
ben trenta mila rnjure , er le diede a godere a tutti 
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coloro , che non hauendo il modo , che potef ino foften * 
tarfi i cioè d (jUihuomini, haueuono da tre figliuoli in 
fu. F. D eh uediimprefa, deh odi modo duolere acqui 
fldrfì i popoli fauoreuoli. S. il popolo di quejla im » 
prefa lo lodò molto,cr fe gli fece partiate affai . Et 
accioche egli bauefft il braccio della ciuiliti , eifece pd 
rentado con Pompeo, gli diede Giulia fua figliuola 
per moglie , e r lui prefe Capunia figliuola di Lucio 
Pifo , ilqudl doueua efjer Confolo l'anno che ueniua : 
Cr da que fio giorno inanzi , Pompeo era molto hono» 
rato daCefare. Era cofiume , che i Senatori a certi 
tempi diuifaua la regione delle terre, cr .de ipaefi , 
fecondo le mutationi di quella , cr cofi tutte le Balie . 
Cefare in quejlo tempo operò tanto con l'aiuto di L u 
ciò P ifo , cr di Pompeo , che gli fuffe conceduto la prò 
uincia di Francia dacoquiftare , er l'ottenne. La onde 
Cefare di tal Balia data gli fece una grandifiima alle s 
grezza. . ( F. C oftui mi pare a me, che faccia che et * 
uuole. )S. Et in prefenza di molta gente fi uantò un 
giorno dicendo j in dijfiregio de miei nemici , io ho ha =» 
uuto tutto quello , che era mio defiderio,et ho fficraz* 
che tutta la cattiuita loro, gli uerr'a fopra la tefla * 
F. Non ui fu egli che gli riffiondeffe. S. Vno forfè piu 
ardito che fauio , gli diffe , Cefare cotcfia cofa no fari 
cofi facile, come ti penfi a metterla a effetto . H ora 
offendo flato Confolo, ciuoleua publicare i fatti del 
fuo Conflato a i Senatori , iquali no gli uolfero udire * 
Cefare in queflo mezzo tempo fe n'andò floridi Ro* 
tnaprouedendo ilpacfe diqucl,chcu'era bifogno,come 
Con foiose fi tojlo fu partito,chefuprcfoun f attor 
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filo in diffregio,^ calunniato di alcune falfitìiLucio 
fubito lo fece intendere a C efare, onde prefio fe ne 
tornò alla citta , er fece adunare il Senato , er con ta 
gione difife il fuo fattore ; er per tal cagione fice fa* 
re un'or di natione , che ciafcuno t ilquale haueffe ufficio , 
fific difi fo lui et i fuoi , mentre che l'occupationi l'tm 
pedi fiero per i bifogni del comune . F. Non fegui egli 
molti cafi in uarij tempi di Cefare , er in quefio tem ■ 
po non fu egli mandato Pompeo aU'acquifio de lerufa 
' ] lem . S. Si, er la uinfe er fice affai battaglie , come 
\ \ nella faa Fortuna . ( fe tu uorrai ) potrai leggere y la 

I l quale fi firme tuttauia. F. Adunque ti piace far cofi 
la Fortuna di Pompeo anchora , fi come quella di Ce* 
3 fare . S. Anzi fon • forzata di farlo per la grandezza 
* di tanto huomo. F. Hor feguita di Cefare. S. Quado 
Pompeo tornò di Soriaa Roma, i Senatori fiabiliro* 
no , che Crafio , Pompeo , er Cefare fifiero dittato * 
ri > er a quefio i popoli acconfentirono ; due di loro 
baueuono il pefo delle imprefe di fiori della citt^O* 
Valtro al reggimcto di dentro ; li due andafiero con * 
quiftando prouincie , er per battaglia fuper afiero i no 
obedienti popoli , er il terzo con il fauio fuo proce * 
dere al comune gouerno fife fopraftante. F. Quanto 
duraua quefio ufficio i S. Cinque anni , er tale ufficio 
uolentieri Cefare lo riceuette , perche molto lo defi * 
deraua. F. Chi nmafe , er chi andò fiori. S. Pompeo 
/ per e fiere fiato affai fiori, fi ordinato , che ftefie nel 
la cittì : Crafio andò fopra i Turchi , er Cefare con 
dieci legioni di Caualieri andò in Francia. F. Qui 
adunque cominciono i Comentari di Cefare , che tanto 
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10 ho portati attorno. S. Si,er però paffarò indilli 
per infino , che Cefare battendo uinti er fuperati taxi 
ti popoli, e r battendo battute tante uittorie nella F ra, 
eia , er fcòfittc tante nationi , er fottomeffa l'InghiU 
terra . Prima che foJJèro fornitii cinque anni, P oro» 
peo ordinò una legge in quefta forma . H aueua Ce fa* 
re ordinato quando egli andò al conqutfto della Frati 
eia , che mentre e foffe fuori per • i bi fogni di Roma , 
che gli fuoi Tribuni pote/fero richiedere de la digni ■ 
ti, in quel modo , che fe fofii prefente , er tal cofi 
nel pieno Senato era jlabilita . Auenne un giorno jche 
Pompeo fece fare una legge , che nejfuno poteffe ri* 
chiedere digititi alcuna non effendo in propria perfo* 
na. F. Quefta mi pare una legge , laqual non piaceri 
molto a Ce far e. S. Vogliono alcuni che Pompeo no fi 
ricordaffe di trarne fuori Ce fare. F. La mi par gran 
cofa,fcordarfi un tal perfonaggio, pur che la nofojfc 
fatta con malitia. S. Anzi ci fono alcuni che dicono , 
chefe }P Òpeo l'hauejfe hauuta ha memoriale no bau 
rebbe fatto tal legge. F. Che fegutìS. Vno de * CÒfoli 
chiamato Marco Claudio , non amando C efare molto , 
adunò il Senato,zr dtjfe con ftmili parole . Noi pop» 
fumo jlabilir e un'altro cittadino in luogo di Cefare , 
dapoi che no torna ; er fe pure ei non uoleffe deporrc 

11 fuo ufficio , terminare che non gli fu dato alcun 
triompho , fi come perla legge fatta fi può fare, poco 
fi che Pompeo ha uintdi laquale è , che nejfuno fu 
udito fe non è prefente , er di quefta legge non s'è al * 
cuno cauatone fuori. F. Ecco la Fortuna, che da prin* 
tipio a far delle fiue . S. il Senato s'accordò con Pope» 

C Hi 


la felicita 

mone del Confilo. Et tutte quefte ordinationi furott 
fatte a fapere al Ce fare . L'anno poi furon fatti due 
altri Confili , Paolo Marcetto , er JAiluo Gaio, a iqua 
li Curio R ornano nobilifiimo , domandogli honori e r 
i triomphi per Ce far e, alla cjualrichiefta molti nobili 
Romani duramente lo riprefero del fio ardimento , 
C r della prefintion del fio parlare. F. S'iofof.i neUct 
uolonta di Ce fare di quefto cafo , mi fdegneria affai * 
S. A fcolta quadoCefare feppe , che'l Senato ricufaua 
le fie giufe domande ,p:he uno de Confili l'haueuaco 
figliato ; pensò di uenire a Roma , er effer contro a 
coloro , che l'haueuonqoffefo , er principalmente con * 
tro a Pompeo,ma in quefto mezzo fece intéderc al Se 
nato p lettere , che no gli uoleffero torre i giufti bene 
fici , ne i debiti honori , er che fempre era pronti fimo 
aobediretuttii loro comandameli, er gli fu ri fio fio, 
chenofarebboncofache s'apparteneffea fioi honori , 
fe prima non lafciaffe il fio efferato er le fie legioni \ 
er fi tornaffe a Roma fenza triompho alcuno. F. E mi 
parmitle anni, d'udire quel che fece il fortifiimoCefi 
re in fimili cafi. S. lntefo ch'egli hebbe tutto il uoler 
del Senato , ei diede principio a far gente per tutta la 
trancia , er pensò di uenire contro al Senato jet offen 
■dere coloro nella uita, che offe fi haueuono lui nett’ho 
nore , er cofì prefi arditamente l'armr. F. Non ho io 
udito dire da alcuni , che C efarefece quefta nouitdper 
non render ragione del fio primo anno, che fi Confi- 
lo , nel quale operò molte cofe contro alla legge i 
S. Egl'è opinione anchora d' alcuni, che lo fece perche 
uoleua finire motte imprefe,che già con i fioi danari 
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haueua principiate , er ciò pareud effer uero , perche 
molta gente erd p lui obligdta : laqudlc ritornerebbe 
finiti i primi cinque anni, et non uenne ; anzi flette al =* 
tri cinque . Marco Catone huomo di gran uirtugli fé* 
ce intedere , che per lui richiederebbe di Sendtoi fuoi 
honori , er le dignità , che fé gli conueniuono , ma che 
primd obedijfe er fi ueniffe a feuftre. F. V autorità dì 
queflo huomo lo douette fare obedire * S. Anzi non 
uotte udir cofa alcuna , tal che molti dicono , che Ce fare 
haueua uolontàdi regnar ,er di uendicarfi dell' offe 
fe , fentendofi ualorofo , er fi fondono fopra le pd* 
rote che difje * 

Se la ragione er la giuflitia fi debbe uiolare , 

Si de /prezzar per fioreggiare. 

Lucano credo che dicejje il uero , quando fcri/fe, che 
Pompeo haueua inuidia alla uirtu della Fortuna di Ce» + 
fare,perche in Francia cofi ben haueua operato, er per 
quefla gloria temeuache'l fuo honore } minuijfe , er la 
potenza di Cefare fi faceffe di lui maggiore . F. Dt 
gratia lafcia da parte tutto quefche io ho detto p U 
bocca di Cefare , dette guerre feguite cotro a Romani , 
er uieni a dirmi tutto quel , che feguì dopo l'imprefct 
di Daimonda , quàdo Cefare mandò gl’lmbafaa 
dori a Roma. ( S. Piacemi Vopemon tua.) 

F. Riferbado molte cofe netta F or 
tutu di p ompeo,er faccia » 
mo a queflofecondo ra 

\' gionaméto , et a que ... 

V fio primo li » 3 

• brofine, 1 
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LA STORIA, ET LA FAMA* 

AVENDO^ Giulio Ce fa* 
re 9 p come anticamente io ho 
fritto ,* condotto a honorato 
fine Vimprefa di Daimonda , 
cr amazzato il ualorofo D u 
ca Igeo , elejfe ì fuoi imbafeia 
dori > e rii mandò a Roma , 
fignificando tutte le uittorie 
bduute 9 er come atta patria fe ne tornaua uittoriofo* 
iquali ìmbafeiadori furono dieci de i primi Baroni del 
fuo ejfercito , pur cittadini Romani . Et entrati in na* 
ue con fauoreuoli uenti , fi condujfero a hoftia;( P orto 
non molto lontano aUa città. ) F. Io fui quella , che 
udito quefto nuouo cafo , uolai a Roma , fignifican» 
do qualmente gVimbafiadori di Ce fare uentuonoycofi 
diede cagione di fecreti et publici ragionameli. S. Che 
fi diceua egli fecr et amente. F. Alcuni diceuono,o mi» 
feri cittadini a che fete codotti i altrii o che potrebbe 
uoler mai quefto nimico della noftra patria i Erano al 
eunuche mormorauono » uorrà fèrfi le noftre donne £ 
il theforoìo le figliuole nate dopo la guerra comincia 
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ta ? d iquali tra rìff>ofto 3 Le allenate no potrà egli hd 
nere gii piu hauere , però che gliè Jfiarfo il [angue 
loro. The foro non c'è rimafto,perdo che a occhi ueg s 
genti ce l'ha tolto :Onde i cittadini e fclamauono, forfè 
uorri di nuouo a dimandarlo 3 hor tenga et facci come 
gli piace , er fe quefto non gli bafta 3 anchora i padri 
detta patria , auanzati atta guerra uccida; accioche 
gl'occhi loro non uegghino gl ultimi giorni detta Re» 
publicd . S. Chi faceua quejle parole i F. Tutto quefto 
ragionamento era fra i nimici di Ce fare guardandoli 
molto da gl orecchi de lor contrarijima dimmi tubo 
ra del tenor dette lettere. S. Conteneuono le lettere de 
gllmbafciadori l'apparecchio de triomphi 9 ( quajì che 
uoleffe triomphar Roma con il f angue de Romanico 4 
thè i cittadini s'hauejfero a rallegrar detta morte de 
lor figliuoli)?? giunti i Baroni con effe in Roma, fu* 
ron riceuuti fenza indugio alcuno da i feguaci di Cefa 
re con molto honore ,er a un tempo medefimoil po* 
polar tumulto , cominciò fenza alcuna legge a grida * 
re , che gli foffero apparecchiati i triomphi , er che 4 
C e fare foftì dato ogni fignoria , er poteftd . Gli anti* 
chi cittadini maturi di fenno , ueduto iluulgo fi ardi * 
to,zrfi sfrenato i taceuano, er ne luoghi loro fi fta* 
uanoa feder tutti fcon filati 3 conofcédo il rimedio im ■ 
poftibile , er piangendo fi doleuano fortemente ; que * 
fio del fi atei , er quell' altro del figliuolo , rimafto prc 
da dette Jfrade,cr fepolto netta moltitudine de morti . 
O Roma città nobiliftima , er donna del mondo > doue 
è lo flato tuo , doue fono bora i difinfori detta Repu* 
blica i F. Quefto era il pianto de uecchi fenza palefe 
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demofiratione . S. Partiti gtìmba filatori er allegri 
d'effere fiati da ipopoli fi gratamente riceuuti , con 
uelocifiimo corfo fe ne tornarono a Ce far e ; ©- inè 
contr aiolo in uiaggio , da fei ualorofi Baroni d’intor » 
nato t dijfero dopo il f aiuto . Signore inuittifiimoil po 
polo di Roma con infinita allegrezza ajfiettono la uo* 
fira reale per fona: dalle quali parole rallegrato Ce a 
fare fi riuolfe uerfoil fuo Sinifcalco , er altri Baroni , 
er diffe . Roma riceue noi , come Signore ; ueramen » 
te merce , tanto del nofiro ardire , er della Fortuna » 
quanto del nofiro ingegno , e r prodezza. F. Fi# 

grande alterezza quella di Ce fare , fornir p/ M lofio 
honore per forza, che peramore de fuoi cittadine * 
S. A quefia uenuta s empiron le contrade attorno di 
ftuptfre di contento ceduto tornare Ccfare unto a 
riofo. Alla qual uenuta igiouani figliuoli de fuoi fe a 
gjwc/ , co/i «/i popolo infinito fi fecero incotro fino alice 
foce del Teuere , fopra di bcUtfitmi cauaUi , ueftiti di 
cariati drappi , ergran copia difiromentii cantando , 
giofirando , er /o/wm/o . Correuono gl’buomini da i 
ca fi etti , er per le firade ffiandeuano di lauro, et ohuct 
molte fiondi er mo/ft rami. F. Perche cagione faceuan 
quefto i S. Erano in quel tempo tali rami & fiondi di 
molta efficacia, però che le portauono incapo gl’huo 
mini ornati di feienze , cr per honorar la uirtu del 
uittoriofo Ce fare , faceuono tali honori. Cofi andando 
in ucrjo la citta,s udiuano catar tali parole . O Ce fare, 
honore cr gloria de Romani, fpecchto d'ardmetofhuo 
mo d infinita prouidenza, et degno d'eterna memoria . 
Egl'e Signor dignifiimo di Roma, cr dett'uniuerfo . 
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F. Gran cofe fon quefle , ch'io debba portare per (I 
mondo. S. Quefle uoci rifonauono infino fu le porte 
di Roma , alla quale appreffandofi Cefare,trouò una 
moltitudine non piccola di donne , ornate di beUifimi 
uefl intenti » che con balli er fuoni fifleggiauono alle* 
gramente . Appreffo giun fero a lui di fuori alla por • 
ta tutti i Senatori , liquali erono in quel tempo cin a 
quanta , er erono accompagnati da tutti gl'uffìciaU di 
Roma , er incontrato , Cefaregli fecero riuerenza *. 

F. il mondo flupira di fi gran cofe, ma come gli rice ■ 
uette C efare. S. AUhora il grande imperatore fcefe 
da cauatlo , er fece molta accoglienza a i Senatori,et 
a tutti gl' altri ufficiali . Era appreffo alla cittano mol 
to lontano dalla porta un T empio ,nel quale s'adoraua 
Eolo Dio de uenti,er in quefio luogo faceuano facri 
fido coloro , che intrauono in mare per alcuna cagio* 
ne, & nel ritorno operauono il ftmile . Ce fare entro 
nel detto Tempio er facrificò a E olo,p hauere hauu* 
to i uenti profferì , er felici. Et entrato in Roma, s'or 
dinarono cinque triomphi. F. Perche tanti triomphi S 
S . Vno perla t tutoria di Francia i l'altro per quella 
di T hefaglia > il terzo per la uittoria del Re d'Armo 
nia ì il quarto p quella d' Affrica * l'ultimo per la prò 
[a di Baimonda. F. H auro grandi fimo piacere d udi* 
re minutamente il modo , gl’habiti , l'ordine,^ le pa* 
rote , che usò di dire Ccfarc in quefla fifa. S. H ora 
afcolta. Apparecchiato che hebbero i Romani i triom * 
phi,Cefare fi mife unuefiimento purpureo uermigho, 
tutto ornato di margarite : in tejla fi pofe una corca ^ 
na di foglie di Lauro a capofcoperto. Appreffo fall 
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fopn un carro lauorato tutto e r tncjfo a oro ; menato 
da quattro defirieri bianchitimi . Dinanzi andauono 
tutti coloro che batlauano , armeggiatori > et ogni gen 
te che faceua frftacon infiniti flromcnti . Seguiuatio il 
detto carro tutti gl'uffìciali di Roma, con luminarij in 
mano , er dall'altro lato caminauono tutte le donne , 
er tuti i giouani facendo allegrezza con canto et fifta* 
Dinanzi a Cefare erono tutti i Prencipi er i Baroni , 
che erono fiati prefi netl’affedio er nelle battaglie * 

Et cofi andando tennero il camino uerfo il Cohfeo s 
nel qual luogo fcefe Cefare del carro er intrò dentro 
con molta riuerenza: ringhiando gli Dei di tanta 
uittorid . Oltre a quefio , ei fice dono a li facerdoti di 
quel cauallo , fopra del quale haueua fempre coma 
battuto i Haueua quefio animale un corno nella fronte % 
(co fa monftruofa) er con effo frriua terribilmente , 
era di pelo baio , er haueua due code, F. Quefta farà 
gran cofa a farle credere , onde fe tu non me laconfer 
mafie , a pena mi potrebbe entrare nella fantafia/hor 
feguita.S. Donò a i facerdoti anchora tutti liprigioni 9 
in honore di tutti gli Dei , er fatto folennt facrificio 
rimontò nel carro y cr pafiò fiotto l'arco triomphale , 
quale haueua fatto fare il popolo in honore di Cefare, 
er era pofto fra Palazzo maggiore er il Colifeo * 
Paffuto che gl'hebbe l’arco , diffe Cefare con ifcolpis 
ta fauella . 

DB GLI DVE IrIOMPHI NEGATI, 

siemo a vno. Volendo inferirebbe coloro che 
gli negarono tale honore , per l’acquiflo della Frana 
eia t fon morti. Et feguendo il camino arriuò in Cam* 

9 
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pidoglio , cr quoti fi mife a federe fopra il feggio de 
i Dittatori , cr in tal luogo fi pofiò la notte ,cr la fe* 
guente mattina fe ne tornò alle fue habitationi. F. Bel 
li fimo triompho è fiato quefio primo , cr detto da te 
molto fuccintamente , laqual cofa mi piace molto per 
non mi faftidire con lunghe donde » hor feguita del fe* 
tondo Triompho . 

S . Per la uittoria di Thefaglia hebbe Cefare il fecodo 
triompho , ilquale s'apparecchio alla Minerua , doue 
andando Cefare , i Pontefici lo coronarono di corona 
d'oro , & gli pofero indojfo uno uefiimento bianco , 
d'un ‘drappo Tur che [co in habito pontificale . Dipoi 
montò fopra un deftrieri , ilquale era defiinato a por 
tare i facrifidj al tépio,zr alcuno mai no faliua fopra 
di effo . Quefio era coperto di purpura uermiglia ,er 
fopra il capo cr tutta la per fona di Cefare,i facerdo » 
ti portauono un padiglione di feta uermiglia , e? con i 
luminar ij de facrifidj i et co i fopradetti honori giunfe 
ro in Capidoglio, et al falire dijfé Cefare qfie parole . 
honore di cocente travaglio: 
quafi dicendo , o Roma di che mi fai honore l de la 
terra coperta nel campo di Tefaglia , della carne cr 
del fangue , de tuoi cr miei cittadini . Dopo quefio 
fedete nella fedia de Configlieri , cr poi fe ne tornò 
alle fue cafe. F. E mi par uedere tutta Roma infefla 
cr allegrezza , ma che fu de i cittadini di Roma.S . Si 
partirono della città , ma lafciami fcguir , cr finire i 
triomphi , che tu udirai un cafo mirabile di Catone &r 
una prudenza grandifiima di Cefare. F. Io t'afcolto. 
S. Cinquantacinque giorni fletterò a darli il terzo 
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triomphoper la uittorid di Libia ; erf> queflo fi letto 
di cafa fu* in tal maniera. Quattro cauatti portauono 
ma fedia tutta lauorata a orometta quale Ce fare uefli 
tofi di mato d'oro, tutto ricamato di lauoro nobili fimo 
er betti (limo . Vn cauaheri poi gli portaua uno flen * 
dardo fopra il capo tutto d’oro, con un'Aquila nera : 
cofi con molti Jlromenti accompagnato da tutti i nobili 
Caualieri di Roma , andò in Campidoglio , er arriua = 
to ftpofe netta fedia de Senatori , laquale degnamele 
baueua acquijlata » er netto fcender di quella parlò in 
quefla fórma .grande f v la potenza 
de miei commilitoni. F. Che UOm 
gliamo noi dire, che fignificaffe qucfto motto. S. Cren 
do che fi ricordajfe di quelli Elefanti, che per l’inge * 
gno de Caualieri furono ffauentati , affigliando le 
vittorie , come farebbe del Re I uba, a Cartagine. F* 
Batta quefio , ua pur feguitando de triomphi breue » 
mente. S. Sei giorni dopo il terzo triompho fu fatto 
l'altro , er cominciò al tempio di Panteon , luogo dedì 
tato a tutti gli Dei. Quiui Ce fare fall fopra un’carro 
d’auorio candidi fimo intagliato con le hiflorie Troia 
ne i tirato da quattro Elefanti tutti coperti di candì* 
doarmettmo ; er indoffo haueua un ucflimentolauora 
to a ago con gran fatica , induflria , er marauiglia , il 
quale portamento altiero ricamò la Reina Amos, per 
l’amore che la portaua a Cefare . Andò l’inuittifimo 
Cefare in Campidoglio con tale honore,et con il lauo= 
ro in tefla : Et nel falire di Campidoglio arditamente 
firmò quefle parole .andai, viddi, et 
v i n s i . F. A nebora haurei caro l’interpretation 
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di queflo dire . S. Lo diffe queflo , perche in termine 
di poche hore fttron uinti gi Armenij,XT il lor Rei er 
qui fi pofe a federe nel feggio de Pretori , iqualigia 
fcriffero al Re d' Armenia , er lo confortarono d com» 
battere con C efare , er ejferli contro. F. Hor feguita 
l'ultimo triompho, er poi ci poferemo alquanto. S. 1 1 
quinto et ultimo triompbo fi principiò in Campo Mar» 
zo , perche in tal luogo Pompeo haueua negato piu 
uolte il triompho a Ce fare, er quiui fdì C efare fopra 
il carro yilquale era coperto di porpora,^ fopraco» 
perto con un padiglione d'oro con Aquile nere , intor » 
no al padiglione pendeuano molte carte bianche , nel 
mezzo delle quali erono fritte lettere d'oro in quefto 
modo .comanda, et come signore 
sarai vbidito. er co i detti honori andò 
in Campidoglio , er al pajfare della firada a pie del 
Campidoglio gli fu meffo fotto il carro ( ilquale era ti 
rato da quattro deflneri correnti ) un gigante prefo 
da Cefare nelle battaglie , er fotto il graue pefo del 
triompho morì , er arriuato al luogo fkdette ne la 
Imperiai fedia. F. N on era egli un coflume in Roma , 
che quando uno triomphaua , ogni perfona poteua in 
difpregio del triomphator dire quel che gli piaceua { 

S. Era ben cotefla ufanza , accioche no fìeleuaffero in 
fuperbia , ma neffuno era ardito far queflo a Cefare. 

F. F u pur uno che diffe , Dio ti fatui Re ina. S. Tu l 
fei pur uelocifima a portare il male , et fe ne rife bene 
anihora. F. Hor feguita. S . Allhora gli fu poflo U co 
rona lmperialc J accio che fi conofce/fe ,che Cefare era 
Signore de i Re , er del mondo. F. Qui mi credo, che 
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fi comnciaffe il dir uoi a un' fobiche prima s’ era detto 
fempre tu. S. Quefie no foncofedi molta importaza - 
Stabilirono Ce fare generale Signore di tutti gl'ufftcij 
di Roma , er come Signore loriueriuono er tcmeuo » 
noi cr w quefta fedi a pi gli aua tutti i tributi, onde a 
lui fi daua ogni bonore , ogni poteflà,et ogni fignoriai 
F. Mi par tempo di pofarci. S. Volentieri , ma prima 
io ti uo dir di Catone quel , che io ti promefi , in quat» 
tro parole. Quando Ce fare fu tornato inRoma, Cd» 
tone fe n'andò in Africa, nella città d'Vtica , er fin» 
tendo (fi come tu rapportaui pref amente) il grande 
bonore , ilquale haueua riceuuto Cefare • a Roma ; co» 
minciò il cuor fuo ad alterarli molto di queflocafo,cr 
con uarij er alti penfieri riuolgeua la fua mente del 
continuo , er imaginandofx diuerfi modi per nuocere a 
Cefare , fi rifoluì di tentarne uno er il maggiore ♦ 
Chiamò adunque Catone i fuoi figliuoli nati di Mar » 
tia i er con affai parole gli confortò, che non fi douef* 
fero (degnare d'andare al feruitio de i Signori, per» 
che la giouentu lo compor taua , er rijlringendo il par 
lare dijfe. Io per il tempo paffuto ho fatto molti pia » 
ceri , er molti feruitij a Cefare : cr bora fento ch'egli 
premia henorat amente cgn'uno che meritai io fiero 
di meritar molto con effo : però andrete alui,cr da 
mia parte direte . Catone padre noflro ci muda a uoi , 
cono fendo d'hauerui fruito , er efferui flato fempre 
amico i che uoi ci premiate tanto,quantoegli ha meri » 
tato uerfo la perfona uoflra . Vbidirono i giouani al 
padre. F. Miparue una grand' aflutia quella di Caio» 
ne , er un gradiamo amore , che portaua alla patria , 
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quando per liberarla efioneua ì figliuoli , credo che fi 
penfaffe , che Ce fare , come colui che era flato molte 
nel te offefo , doueffe uendicarft,con far morirei fi * 
gliuoli : et perche il popolo amaua molto Catone^i do 
uejfe far nouitàper tal cafo, er facilmente fuccederne ■ 
la morte di C efare. S. Il fio penfiero gli uenne falli- 
to , perche Cefare come egli hebbe udita la propojia 
de figliuoli di Catone , fice lor quefta rifiofta ; prima 
gli riceuette benignamente , er poi diffe. Se io fòfii 
Signor di mille mondi, non farei fufficientea remune 
rare la bontà del padre uojlro , noi fiate figliuoli del 
migliore er piu nobile huomo che uiua , er uoleffero 
gli Dei, che fempre iohauefii Catone apprejfo di me . 

F. ultimamente che fece Cefare per non ejferlungo 
il ragionar nofiro. S. Gli fiabili Signori di due città * 

F, Che fice Catone per la gràdezza dell'animo di Ce* 
farelS. Uauendo detto, che contro alla fortuna non 
ualeua ne fòrza , ne ingegno, e r che molto gli dì , 

fiiaccua ueder la patria fua foggetta a 
un filo huomo , con beueraggio 
auelenato fi diede morte . 

F* E t cofi giunfe di 
tutte le mifcrie 
f al fine. 

-W - ' * 
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1 T A B I L l' Ce fare in Ro= 

mdL » S iWoc ^ , tornidm eti , er 
i re M4r */ P ,<Iccn » per prò luoghi 

(fo#4 città , ordinò tutte le 
bat taglie de i cdualieri , cofi 
/r4 gl'huomini , come /r<f le fel 
«aggie fiere per infino d i fé» 
lT ^ ^ roci Leoni. BdttdgUedd ho a 

nordti. Campioni: hdttdglie foprd cdrrette tirdteda 
uelocifiimi cduatli ; giuochi di cerchi di ffidde fece con 
trdfdreld bdttdglid di Troid ld grideiet le bditdglie 
d'Aleffdndro . Fece dnchordfdre un fondo gride pien 
d'dcque , ritondo con molte Gdlee dentroui , lequdli 
ueniuono d bdttdglid Vund contro dell' dltrd fece molti 
affiditi er dbbdttimeti d'Elefiinti con i cdjleUi foprd er 


* cdudlieri , cfre g/i combdtteuono,cdccie con cani bel» 
lifiime . er qudlunquehuomo erauincitore in quejìi 
tornidmentijera corondto di Uuro , et d’oliua » premio 
molto degno , er <fr gr<tn (fono in tjwei tempi , ftuporé 
del mondo . F. A quefli fpetticuli doueua concorrere 
un mondo di popoli , S, Eg/i er* tanto il concorfo de le 
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genti , che pareua una mdr Miglici d riguardarle, dì 
tutte le parti correuono a Roma huomini dilepopu » 
late citta tardai cafletli , talmente che netta città non 
fi poteua hauere piu luogo da ripofarfila notte.zr un* 
thora fi faceffero loggie , cafe , fianze, capanne ,er aU 
tri coperti per le firade, per le piazze, et per (campi 
fiori di Roma , tuttauia non baftauono, e r era fi folto 
il popolo, che ui morirono due Senatori in quelle fu* 
rie, er infinite perfine di picciolo affare, er con armi 
er con la calca del uuolgo. F. Dopo quefie f e fie ,che 
ordinationi fece Cefare iS. Diede principio d fiabili» 
re er ordinare i teftamenti , iquali apparteneuono al 
lifigno comune della città . Comandò che fòffe guarda» 
to le fefie , I labili il calendario , er fermò l’anno di 
giorni CCCLXV. er V I .bore i fi come fuol corre 
re per XII. fegnì ,fece il giorno del bifefio , affé » 
gnadolo un certo luogo nel calendario. F.Io no mi curo 
di fapere quefie co fi, ragionami de gl’ ufficij di Roma . 
S. Accrebbe adunque Cefare er augumentò tutte le 
Balie er li honori di Roma ,fi come fu in numero de 
senatori , di Pretori, di Patritij , di Q ueftori,cr al» 
tri ufficij . Congregò tutto il popolo in campo Marzo, 
nel qual loco erano partiti gl'honori della città . quiui 
uoleua,che le città del mondo nominajfero gl'ufficiali 
Romani , che a loro piaceua per l'anno auenire : cioè la 
metà de gl'ufficij . L'altra metà rimaneua a beneplaci 
to di Cefare , il configlio era neramente a ciòdifiofto, 
però che in Roma no era neffuno configliero , che non 
fòffe eletto alla uolontà di Cefare ; er ogni ufficio che fi 
fama, o officiale che fòffe creato ,fempr e fi diccuai 

D ii 
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con il piacere cr comandamento di Ce fare, F. Q uefii 
officiali uedeuagli egli i S. Anzi ciafcuno fe gl'appre* 
fentaua , er quiui prometteua per Cefare tenere ogni 
cofa. F. Come trattaua egli i figliuoli di coloro , che 
gl' crono fiati nimici * S. No uoleua , che i difetti de pa 
dri nocejfero a i figliuoli , ma faceuagli chiamare agli 
honori , er daua loro delle Balie del comune : fe efii 
erano huomini che ualejfero . Stabilì due maniere di 
ludici, luna attendeua a i Senatori ; Poltra ai Caudm 
lieri. F. manzi chi attendeua a qftóì S, Prima c'era 
una maniera di giudici , che fi chimauano The forie* 
ri, quefii'fùron priuati da Cefare , er diminuì il nu * 
mero di coloro, che foleuano contare i capi degl'huo 
mini per Capere quota gente frffe fitto Roma . F.qmc 
fii che numerauono , paffauono egli cento? S. Come 
cento , ventimila erano, er tutto haueuono falario dal 
comune . Et Cefare gli rìduffe con ordine a cento cin» 
quanta, et comandò a prepofiti deU'lfole,che eleggef* 
fero huomini fideli agl'ufpcij.P, S'iofofii fiata queiRo 
mani cittadini mi farei ritirata fuori della città . S. A 
quefio fi riparò Cefare con ordinare, che neffun Ro* 
mano doueffe fra dieci anni habitare fuori della terra ♦ 
er mandò quattrocento fra huomini et donne,oltra ma 
re per repopolare le regioni , doue tt genti erano mor 
te . Stabilì anchora, cheniuno figliuolo de Senatori ha 
bitaffe fuori di Roma ine volle che alcun ricco deffi i 
fuoi befiiami a guardare a P afiori , ma tutti fòffero 
ferui. Tutti i maefiri per dottrina er per arte , che 
uoleuono dimorare in Roma, er tenere fcuole , erano 
fatti franchi » et effindo di buoni coftumi erano riceva* 
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ti negthonori detta città. F. Quefla fu buona opera , 
perche gl' altri maeflri fuori della terra , piu uolen * 
tieri fi ritraffero uerfo Roma. S. Et chi haueua debi 
to d'accatti per conto dette guerre di P ompeo fòffero 
rimeffe l'ufure , er rejlituite le terreste uigne 9 er 
i pegni . Tutte le compagnie , che fi faceuano nuoua ■ 
mentente aiutaua er le difcndeua , accioche fi faceffe 
giuochi er fiftc. F. Circa al cajligare i delitti , come 
andana fS. Troppo maggior punitione imponeua , er 
con piu feuero caftigo cafiigaua , che no haueuon fatto 
i fui anteceffori . Volle che chi amazzaua padre 9 ma 
Are 9 o fratello , oltre att’efilio perdejfe tutti i beni . 
gl'homicidi fatti fuori , chi gli cometteua perdeua la 
metà del fuo . haueua fatto pene grande a chi negaua 
i debiti , er priuaua tutti i giudici , che %'imbrattauo* 
no le mani iucofa alcuna 9 che no fifit giujla et ragie ■ 
tieuole. F. Q uefli fon tutti buoni e)' perfetti princi* 
pij , ma de cafi , che non hanno legge , come fi gouer* 
naua egli ì S. Auenne che un Vretor di Roma , tolfe 
per moglie una gentildonna , due giorni appreffo poi 
che'l fuo marito mori . Cefare /pezzo quel legame , 
cr gli feparò , come cofache non gli pareua giujla ne 
ragioneuole , con biafimo affai del Pretore . Ordinò 
uetture affai per empir la città di mercantie p gl'huo 
mini ,er Arami per gl' animali. Non notte che neffuno 
baueffe in cafa pitture , ne teneffe perle , ne pietre 
pretiofe , o robe di feta di gran ualuta , fe non a co* 
loro 9 a cui fi conuenijfe fecondo il grado er la qualità 
fua , er atta fua natione. F. Dette cofe piccole detta 
città , teneuane egli conto alcuno l S . Haueua cura per 
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inprto che non corrompere l'aere , er fiatili p qtieflo 
una legge di comune parere , che nonpuendeffe carne 
per ti firade publiche , ma in certi luoghi deputati : 
era lecito a ciafcuna per fona tor la carne de i banchi , 
quando Vauanzaua . ultimamente fece riempier quel 
luogo , doue faceua far ti battaglie , er fabricarui un 
- nobilitino Tempio , ad honore de lo Dio Marte ♦ 

F. F abricaua egli uolentieri ? S. I mirabili condotti 9 
che porton l'acqua tanto lontano,?? che la uerfanoin» 
fino nel palazzo maggiore, fece far Ce fare » er molti 
Baroni di gran ualore uedendo quefìa bcW opera , ne 
fecero fare anchora eglino, er conduceuono l'acquane 
lor palazzi , CT altre cofe rare fece ne fuoi tempi + 
F. Io credo,che fe non fife p toflo accaduto la morte 
fua,che l'haurebbe fatto cofe ranflme , era egli bell' 
huomo * S. Belli fimo , formo fo , grade , di bella flatum 
ra , di color piu toflo bianco che altrimenti, haueua le 
ì) membra piane , er tondi i mufcoli , gl occhi uarij et di 

hello fguardo , la bocca raccolta inpeme # er era ga» 
gliardifimo er flcuro : era caluo , onde pigliaua una 
( parte de fuoi capelli , che gli copriuono il collo ,er gli 
uoltaua in uerfo la fronte er li legauaiin teflanon uo 
leua altro , che una corona di Lauro ,er per tutti gli 
honori , che gli uolcjfe mai dare il Senato , non uolfe 
mai altro in tefta . Veftiua nobilmente er cingeuafi 
largo , Tu uolontarofo di procacciare belle cofe , tutti 
i notili marmi del mondo , er tauoti gradiflime , fa » 
ceua condurre a Roma , er doue egli udiua, che (òffe* 
ro ricche colonne er altre cofe rare , fubito ti man» 
daua a torre , Vitittauafl d'hauere er leggere libri 
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di Philofophi antichi , piaceuangli arnefi d'oro et d'dr 
gerito , er infegne bctlifiime . I luoghi,doue fi mangia» 

ud , er </o«e fi fedeud rìccdmente orndud , da un cdnto 
fedeudno tutti coloro , che fi trdudgliduono in fatti 
d'drme , nell'altro td gente che flaua per conferirne» 

to , egli fedeua folo a una menfa fra l'unì zr gl' al tri s 
er rdgiondud fempre de fatti grandi , er d'imprefe ho 
norate , fowearf dcwfo er ardito parlare , diceua er 
afcoltaua gl'ejfempi antichi belli fiimi, er piaceuagli la 
giouentu cojlumdta er honeflifiima , laquale del conti a 
rwo ammaefiraud ragionado,diftinfe gl'habiti et i por ^ 
tamenti fecondo le qualità, er /e profcfiioni deglhuo 
mini : tal che fi conofceuano luna da l'altra . 

F. F u egli uero , che gli ffcndejfe molto per cagione 
di donne er donzelle* S. Quefto è quafi uri ' priuile » 
gio comune . F. Dicono fecondo ch'io ho udito , che gli 
hebbe molte nobili fanciulle, come fu Pojlolina figlino 
la di Sulpitio, Lolia di Sabino, Certa figlia di Mar» 
co Graffo , er per infino Lucia figliuola di Pompeo , 
er altre di gran nome. S. So ben che Pompeo fii mol» 
te uolte biafimato deU’hauer tolto p moglie la figliuo 
la di Qefare : er che Cefare amò di gran Regine, come 
ftt Annas , er Cleopatra,laquale fece uenire in Roma, 

‘er la tenne un tempo , er di lei hebbe un figliuolo da 
lui chiamato Ce farlo, laquale Regina rimandò poi in 
Egitto, con doni grandmimi. F. Doueua dilettarfi an» 
chora del mangiare. 5. Anzi fu temperati fiimo nel ci» 
bozr nel bere , er coturnato fenza nejfuno atto , che 
diffiiaceffe ; er per la per fona fua non defideraua ui= 
uande delicate , ma naturali er pure. F. Liberale . 
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S, E fi può dire , che C efare (òffe liberali fimo, et lar» 
go , er cortefe, e r molto abondante, er mentre che du 
raron le guerre fi Jtudiò di fornirli di molti Thefori , 
le terre che prendeua, ffiogliaua, er i templi , ne ri* 
fiutaua doni alcuni per i bifogni che poteuono accade* 
re, er eraunloquente Caualiere, er molto difinfore 
del popolo ,onde lo chiamauono tutti Padre. F. lo t'ho 
fatto una ricerca a mano a mano di tutte le profefiioni, 
e t qualità d'un huomo perfetto ; ma che mi di tu delle 
lettere i S. Ci fono i Comentarij opera er libro mira * 
bile, [ critto netti fuoiuiaggi ercompoflo . F. De/ ca* 
ualcare, del combattere,delpajfare i fiumi. S. CauaU 
caua uolentieri , ma andaua quafi altretanto a piedi , 
fempre era manzi a fronte fcoperta, fottecito a dar 
gVaffalti , tal che gl'arriuaua fiotto una terra , che 
d pena fi credeua , che (òffe partito . Al pajfar de fiu ■ 
mi entraua nell'acqua con l'armi indoffo . Tutte quefle 
€T maggior cofe affai fi legge nel fuo libro . P re* 
miaua i foldati dopo le battaglie , er daua loro de 
piaceri di donne er nitri contenti, comendaua i fuoi 
foldati ,er i corpi morti honoraua er piangeua ,er 
cercaua dar lor fama eterna. Onde tutti i foldati lo 
feguiuono uolentieri , era betta chfa quefla , che il folm 
dato ricco per amor di Ce fare foflentaua il pouero,er 
il pouero aiutaua il ricco : onde tutti prima haurebbo * 
no fupportato mille morti , che ribellarli da C efare. Et 
poi che fu fatto Signore, fece couiti fi f attiche a nar * 
rargli farebbe uno flupore. F. lo mi contento di tutto 
quefla parte,che tum'bai detto detta fignoria dett’lm* 
perio c r ditta buona fortuna di Cefare , accompagnate 
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con la uirtu fud . uieni hord a ragionarmi nella cagione 
de trdttdti er deUd morte dì Ce fare , le parole ,lece 
rimonie et Veffequie di fi fatto per fonaggio. S. Voteti 
tieri ti racconterò il tutto , ma per hord intendo di 
po farmi alquanto : er fare a quejlo ragionamento ,er 
4 quefto fecondo libro fine » 


libro terzo del 

la felicita di 

CESAR. B. 

HI; ■ «8S> 

%7 la storia, et la fama. 



V A N T o t (loltoil nojlro 
deftderio , er in quàta cecità è X 
ridotta la mente noftra , ogni 
uolta che noi habbiamo p fir* 
mo l'eternità ne i fatti huma 
ni, come noi non hauefiimo co 
gnitione , che'l tempo nelle mi 
gliard er milioni di fecoli , dia 
firuggerà il tutto , er del continuo ne mofkra il fag* 
gioapoco dpoco , che apena ce h 1 accorgiamo . La po* 
tenza di Salomone , quella d'Ajfuero , del Reninoci 
grande Aleffandro doue fono ito ì P riamo di Troia , 
er altri Prencipi di Grecia non fono ff enti, che apena 
£ fi ricorda il nome , er quello il tempo lo confumerd 
anchora . Che è flato di fi grandi imperatori Romani , 
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Nerone , Diodetiano , Adriano, Antonio , Ottauiano, 
er Contamino , zr gl' altri di ualore infinito , gran 
legge è fiata quella dataci dal cielo , laqual uoUe , che 
fi come per diuerfe uie , er uarij modi fi conduce la ui 
la , cofi per diuerfe ftrade la morte con fumi la ulta . 
Quello muor di coltello , quell' altro perifee per «e» 
leno , chi per difetto del corpo, er tale per accidente 
humano , er moki per giufiitia . Cofi fi terminano le 
cofe per ordine et per rag ione , er benché taluolta ci 
paia patire ingiufiamente, quefto ci auicne per la ceciti 
K detu mnte no fi ra » taquale è corrotta dal fenfo , che 
nonconofce il uero. F. Che difeorfo eque fio* che uia 
hai tu prefa p uoler concluder le cofe di C efare i S. Bo 
ni fiima , perche mi s'apprefenta inanzi la cattiua fòr =* 
^tuna di Ce far e , bora ch'io ho ueduto la buona , er eoa 
nofeo che fempre la punitione è apparecchiata etfem* 
pre corre dietro al peccato, tantoché cadendo interni 
per effer del cotinuo dal pefo de i mali caricato; quella 
fubito l'uccide. F. Se s'haueffe a dar il caftigo fecondo 
che meritano i difetti, grande farebbe neramente la 
punitione , che noi riceueremmo da Dio. Di Ce fare ana 
chora,che gVoperaffc in giouent'u^in compagniadi 
maluagi giouani, alcuno homicidio , er che toglieffe 
ad alcune polzelle il fior della uirginità , operò tante 
cofe in beneficio de gihuomini et della pouertì , che 
ricompenfaua il fallo. S. Ti par poco errore', et pica 
& ciol peccato fpargere il fangue di tanti cittadini per le 

pianure del mondo , folamente per acqui fiar la coro* 
na del Regno * Quanti Duchi , er quanti Re occife , * 

er quante famiglie defiruffe . F, Non piu di qucfio % 
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cominciti aragionarmi un poco del primo trdttdto fiat* 
to per li Senatori, et di Bruto per la morte di Cefare, 
che que/le fon cofe ch'io porto uolentie ri d torno , cr 
che i popoli afcoltano con dttentione : bor principia * 

S. H auendodato ordine Giulio Ce fare inRoma,atutte 
quelle cofe ch'io t'ho detto , era già uiffuto nella digni 
ta dell'imperio quattro anni et fei mefi , con fomma 
gloria cr mirabil pgnoria, quando iìnuidia cominciò 
a fondar le radici , cr dipoi jpargere i rami grandif* 
fimi contro di lui» Però chei cittadini , liquali manzi 
che regna fje riceuano gl'honori di Roma,cÒueniuachc 
djpettaffero lagratia deWlmperatore ; altri erano mal 
contenti , però che già cominciauono a effer da le fpefe 
granati. Altri da i famigli de Baroni erano ingiuria* 
ti , chi d'hauere, et chi di donare i però che ogni coft 
non ueniua a notitia del Signore . C ofi ftando in mal 
termine le cofe, la gente cominciò a mormorare , cr 
fu tanto gagliardo il ragionamento , che il configlio 
Radunò in Campo M artio per alcuno fecreto ordine, 
cr in quefio furon folamente i Senatori . Era del nu* 
mero di cofloro Cafiio cittadino rileuato da Ce fare, 
che peri tempi paffati era flato huorno di firada cru * 
dele , et ruhatore . cr Bruto CuginoM Cefare,ilquah 
pare che portajfe fempre odio a Ce far e, p amor della 
Republica ,anchora che Ce fare teneffe contraria ope* 
mondi lui , cr fi tienper fermo , che nel conflitto di 
The faglia egli cambiaffc l'armi p amazzare Ce fare, 
laqual cofa no gli fucceffe, hauédo troppa uirtù, CT & 
% troppa fortuna dal fuo iato Ce far e inuittifi. F.M i ma 
rauiglio , che lafciaffe adunare i configli fenz<t fi*4 
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autorità. S, Anzi non fi poteuono far configli alcutti 
fenza licenza fua, ma queftode Senatori filarne te fu 
fatt o fecretmente , che mai lo feppe , er ragunofii in 
dieci giorni tre uolte . F. Che cofa fi parlò egli confi » 
glio per configlio ? S. La prima uolta Bruto fu il pria 
mo che parlajfe , come colui che era piu ardito , er ha » 
ueua le cofe di Ce fare perle mani piu domefìice , o* 
diffe in quefia forma . Cittadini iUufiri et Signori R et 
tori di quefia città , er del mondo , il nojlro reggimé * 
to non è uero reggimento , ma come figliuolo adottiuo % 
fi come uoi uedete nel operar uoflro , ilqual ua in fi » 
conda per fona : er fon certo , che'L uolere che fiedt ne 
uojlri cuori fla occulto , et non è quello , che uoi meta 
tete in effecutione , anzi cotro a la uoglia uoftra tutto 
ponete a effetto , Et fe uolete una cofa $ et al Signore 
piaccia il contrario,quel medefimo uiconuiene opera» 
L re: onde uoi fete come carta bianca , nella quale t ferie 
to tutto queUo,che a lo Scrittore contenta et piace . Et 
per dar ordine fermo , che tal errore non feguamolto 
tempo , c ui conuien far due cofe fenza recufa alcuna * 
La prima è quefia , un filenzo infallibile , er una fot 
lecitudine occulta per dare ordine firmo , er termine 
rifoluto a fatti noflri , er che l'uno all'altro ui diate 
una cautela di fermezza cr {labilità inuiolabile • F. I 
Senatori fi douettero tutti ffiaurire. S. Parte de i piu 
principali del configlio comprefero bene le parole di 
Bruto : altri non l’intefero. Ma nondimeno s'accefero 
quafi tutti d'un' Telo d'ardimento , er a ma uoce dif» 
fero, che Bruto doueffe pigliar l'occafioni , pariamoti , 
er ordinare ciò che piu gli piaceua circa a quello fla » 

> | r 
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to>zr al Miotto decidente. Et quella parte ,c he di tal co 
fe non erono informati del cafo , fùron aflretti a co* 
fentire per paura di Cefare,fapendo Bruto effergli 
tanto famigliare , sparente, er amico . er coloro, 
che fapeuono il fuo animo pienamente fùron colenti di 
uolontà libera . benché ui fù\ anchora chi foffettaua 
deU’una er deli altra parte ima ultimamele tutti d'un 
animo furon contenti rimetterli in Bruto , er che lui 
operaffe fecondo che gli piaceua. F. Quefte fon diffi- 
di cofe da condurre in tanto numero dì gente , diffìcili 
a porre a effetto , er difficili fame a ridurle a buon 
fine , ma che fece Bruto nel ueder gl'animi uniti $ 
S. Vedendo ne i Confìglieri fi fatto principio di ) labi 
lità,$'accefe tutto alla morte di C efare. F. D ifegnami 
quefio luogo del configlio , er poi feguita. S. Quel 
luogo 9 doue fi adunarono infume, era fotto terra nel 
palazzo della ragione , era fabrica tonda » er il fuolo 
difotto tutto lauorato di Porfido, ercofi erano le fe= 
die d'intorno fatte in molte pcfle . Difopra era la uol 
ta di Mufaico tutta lauorata , nel mezzo della quale 
era fcolpital’imagine del Sommo Gioue , er apprejfo 
d'intorno flauono fcolpite tutte l'imagini degli Dei et ) 
"Dee. Era il detto loco fi per ragione acconcio et pojlo 
in tal parte , che di fuori non s'udiua mai cofa alcuna , 
che détro fi facejfe. I Confìglieri fi uedeuon tutti l'uno 
l'altro in faccia ,er da una parte era acconcio hono». 
reuol fedia, loco dell’Imperio, er ricontro a quello il 
pergolo del Dicitore , fi per modo fatto et fiabilito, 
che da tutti era bene udito chi faccua le dicerie . F. Ho 
ra che fece Bruto* S, Poi che gl'hebbe dato fine al fuo 
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parlare , er afcoltate le lor riffiofle , ei fece ueniré 
un uitetto , un'agnello, et un montone , er truffe il fan 
gue da. tutti ,e? della carne ne fece far [acrificio,e? 
confinato il [angue , ne fece bere a tutti i Configlie » 
ri. poi prefe il turribulo del fuoco [acro , cr le relU 
quie de gli Di/, er diffe cofi . Signori uoi giurate per 
gli Dei del Cielo , cr perii Sommo Gioue , cbeuedeil 
tutto , er per Saturno padre [uo, er per Cibele fu* 
madre ,per lo Dio Marte , per lo Dio Apolline, per 
Venere, per Mercurio , per Diana , per H ercole, per 
lo Dio vulcano , erper /a Dei lunone,per N etunno, 
per la Dea Ceres * erper /o Dio Bieco , per Eo/o, 
Minerua , er per /i Dea Vefte . ultimaméte per tutti 
gl' altri De/ et Dee , er per lo [aerato [angue , loqua 
le con carità [unificato Ime te beuutoi che ciò che al 
prefente fi tratterà terrete [ecreto,e? [opra l'affetto 
che s'ha da ef[equire,opererete tutta la uoflra potè» 
Za. F. I Senatori giurarono eglino, pche no [apendo la 
cagione, io mi crederei, che non haueffero fatto nulla, 
S. Anzi [ubito che gl'hebbe finito il parlare , tutti a 
uno a uno pofero le mani [opra l'altare del f 'linificio , 
giurando di fare ciò che Bruto detto haueua > bene c 
uero , che lo pregarono che uoleffe dichiarar tutto 
quel che era da fare , cr la cagione -, er perche , er 
doue deriuaua , che a tanto er fi jlretto facramento 
eron condotti . Tutto queflo diceuan coloro , che non 
baueuan alcuna intelligenza della cofa , er fu infra di 
loro talee? fi fatto foftetto , che l'uno guardaua in 
uifo l'altro, facendo alte e? grandi fiime imaginationi . 
F. Che fece Bruto dopo il [acramètolS. Vedendo fior 
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top commoffo, er tutto attonito il configlio foli [opra 
il pergola er cominciò una diceria in quefla fórma. 
Signori potenzimi fiempre cofi auiene , che dopo il 
turbamento , faputo la faluteuol cagione , ne uien rU 
pofo et pace . voi hauete dinanzi a gnocchi la chia * 
re zza di tuttoquello , che fempre hanno i noftrì anti- 
chi per la Republica operato , er fempre de buoni er 
da nobili intelletti douiamo pigliare effempio ; però 
che la maggior parte fon morti in battagliacela per 
un modo , er quell' altri per un'altro, crquefh tali 
Vhanno fatto per ingrandire lo flato di Roma. 

Gl altri piu uicini a tempi noflri , fon tutti peri a 
ti , er deflrutti da la fuperbia er alterezza di Ce* 
fare , er fi come la Fortuna negò loro il uincer Ce= y 
fare 9 er a Ce far e diede fòrza di uincer loro ,er 
nego a gli antichi noflri er a coloro , che fon morti, 
tanta gratia i forfè , anzi lo tengo certo , che ce l'ha 
promeffe a noi fiquali faremo memoria perpetua , er 
gloria al tempo noflro. vdite Signori , quefla è la 
fama eterna del nome uoflro , Vdite ; Voi potete lem 
tiare Ce fare di terra , cr con il priuarlo della uitafa» 
ttar Roma , et tutto il mondo liberar dalla Tirannia. 

F. Oime che flupore douetton metter quefle parole 
in coloro , che non fapeuono cofa alcuna. S. Quando 
fu nominato Ce fare in tal maniera , il configlio fi con » 
uertì in filentio,quafi che tutti fòffero diuctati ombre. 

F. In uerita , che quefli fon gran cajì , iquali uengono «e 
rarifitme uolte. S. Bruto quando uide lo ftupore,che 
affaliua gl' animi loro, fi rifcaldò nel parlare et diffe . 

Se ciòfia faputo di quejlo trattato, tutti faremo mor» 
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ti , er quelli che dopo noi uerranno , faranno rimpro * 
ueratida i lor figliuoli , condire: uoi hduefiela po ■ 
, er *'/ fewpo i er per uiltà fufli negligenti a 
ffegnere il Tiranno. E gli Signori uenuto il tempo, 
detta fudfinc . Gli Di/ fieno innoflro fauore, ridar» 
•* ditamente,che Id fortuna farà con noi , e rperò libera 
tori detta patria , Km'ttw f#M* con Z’d/itwo mio et uni* 
tamente atta fede promeffa tutti i uofiri animi couet 
tite in uno : un fi, un fi affetto : et s' altri uuol f duellar 
cofa alcuna in tal cafo,con breue fermone s'apprefti. 
Perche il tempo lungo c'è uietato , er lo fiancarci mol 
to ci potrebbe effer [off etto in fimil loco . Io fono er 
diffoflo e atto per liberarla mia città da le mani del 
Tiranno. Voi fapete beni fimo il paxètado firetto ch'io 
ho con Cefare , er quanto io fon grande netta corte , 
er che non mi fu mai negato cofa alcuna ìfi che quato 
atta potenza, io non fo quanto io mi pofii effer mag* 
giore , niente di manco per amor detta Kepublica , er 
per dar pace al mio comune ,er per trarui di legame 
feruile coloro, che fono anchora da nafcere, io uoglio 
lafciare , non folamente ogni grandezza , ma tutta la 
mia potenza , O tutto mi dono a quefla imprefa . Et 
fe ci (òffe alcuno, ilquale tenejfe d' effer reputato tradi 
tore ì confideri bene , er nofildfci per queflo penfier 
natio ingannare , percioche traditore è colui che tra * 
difce il fuo comune , er inganna il padre et la madre 
fua . Quefla farà chiamata libertà,liberatione detta 
patria er non tradimento . Cefare fi può dir ueramé 
teche babbi commeffo queflo peccato , perch'egli ha 
tradito il fuo comune 9 egli mandaper lo mondo i no • 


DI CESARE. x jf 


ftri cittadini dijfrerfi , oltre a quejlo u'hauete a ricor • 
dare Signori nobilitimi quante fono le uedoue , er 
quanti fono gVorfani , er quanti per lui fen uanno 
mendicando . F. Non piu , che quejlo Bruto mi riefee 
un terribil buomo.S. Qui Bruto cominciò a piangere > j 
dirottamente , er in tal maniera , che perde la uoce , 
er la parola, onde tutti furon contenti di feguitare '* 
il coniglio di Bruto , er quattro di loro elejfero un* 
chora in compagnia a ejfequire tutto il trattato , un de 
quali fu C afiio, er gl' altri de primi del Senato. F. O 
Ce far e di fi eleuato ingegno , er fi fòrte animo , er di 
fi inuitto cuore , ecco ti s'apparecchia la morte , ecco 
che uogliono jfregnere il fior del modo. O Cefare,o for ^ 
tunato er sfortunato Cefare. S. Terminato et jlabi* 
lito fra loro adunque il trattato , primieramente corniti 
ciarono a penfare didijlruggere et abbaffare l'amore 
che gli portaua il popolo » temendo for temete del fuo 
furore , er deU'ajfettioneche portaua a Cefare meri » 
tamente , er terminaron di dir cofi, Cefare no è huo 
mo da ftarfi in otio , anzi è d'animo grande , er gli 
antichi fuoi furon Troiani . diremo adunque ch'egli 
uuol rubare tutto il thè foro di Roma, er fagliarla 
della fua bellezza , et con ejfo pajfare in Frigia, per 
riedificar nuouamente Troia , er con la fua bella gen* 
te riempirla . quefia è una occafione, ouna fintione 
molto al propofito , per far tumulto nel popolo, per • 
che fe< td cofa fi /fronde , n' acquifera odio non picca* 
lo, or gli uerra tutta la plebe nimica. F. Quejlo fu 
buon difegno. S. Miglior fu quell' altro , che la no s 
netta primamente la far fero fra le dome, F. Q yejla 
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non è cofit da fi cordar fi mai , in unita che fe l'haueffem 
ro pojla in bocca a mille mie pari , nò poteua filar me » 
gliojmache ne feguil S. No jì tofilolo feppero ledono 
ne , che la fi diuulgò per li templi, per tutte le fira- 
de , er ogni cafa piccola er grande ,zrfu detta et co 
lorita fi bene , che tutti temeuonoche fofife uero , er 
la corte udendo tal nouella , er riportinola a Qefare , 
lo fece filar fojfefo , tanto piu, che tal cofa egli non fi 
poteua imaginare donde ueni]fe,et pur gli pareua una 
bella inuentione. F. Io farei entrato in foffiettojna che 
fece CefareiS. Prima gl’entrò alquanto di timorejma 
pur ci fece prouifione con prohibire , che nefifun cittadi 
no portajfe arme da offendere ; faluo a coloro , a cut 
era deputato ,* er fu prejlamente in tutto obedito * 
F. E pofibile che no apparifife qualche parola,qualche 
cenno, oche C e fare huomo fi fuegliato no? accorge ffe 
a qualche atto,o fegno di quejlo trattato. S . Nulla > 
ma i cieli furon quegli , er i fatti che diedero princi= 
pio a moftrarne fegni gradi fiimi,zr la Fortuna no gli 
tenea celato cofa alcuna , che la gli potejfe feoprire „ 
F. Quefili ho caro di fapere. SAI primo fegno appare 
in terra di Lauoro,fotto la città di C apux nel Monte * 
Capo , ilqual fu Troiano , edificator della città , fece 
far nel fuo tempo un fepolcro, er lo fece afeonder mot 
te braccia fiotto terra nel monte Capuanofdi fopra atta 
qual pietra , che copriua il uafo, erano fritte in inta 
gfiio pien d’oro lettere Greche, che fignificauon queflo. 
lo Cdpo lafcia quejlo fegno a i fecali che uerranoicke 
quefio fepolcro giamai non debba efifer fcoperto,per 
infino a tanto che'l primo imperio del mondo no finifee 
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il corfo detta fua ulta . e r fi come per colui ilquale è 
poflo que/lo prodigio farà ripieno d’infinito thè foro t 
cofi dentro di que/lo monte , che produce naturalmente 
oro c r argento , pongo er do per ifianza quejlo fegno 
in forma detta fua fepoltura. F. Che ne fu poi dique » 
jlocafo , come fi trouòeglii S. Auenne che nel tempo 
del trattato , che fu fatto cotro a Ce fare, che un’huonto 
di buona conditone di quel paefe faceua piantare in 
quella parte alcuni frutti e r uiti , per fare una uigna, 
er cauando cominciò a trouare oro e r argento . La 
nuoua fi /pandi per Capua, come nel monte fi trouaua 
thè foro infinito , tal che la gente ut corfe , er entrando 
per forzi i di cane molto adentro , er traendone oro 
affai, tato che peruenero alla fepoltura,er credendo fi 
di trouar dentro gran marauigliacr gran ualuta, di * 
fcoperchiarono il fepolcro , ilquale era dentro pulito 
tutto di bianco marmo , er cofa tanto anticamente fior 
mata ,che mai per alcuno di quei tempi , s’era ueduto 
di fi fatti lauori. Ne/ coperchio dal lato didentro , 
trono lettere Greche formate d’oro, fi come di fopra 
era fritto , er di mufaico lauorata la figura del Re 
Capo , con la lignificatone del tempo, quando Capua fu 
edificata . Dt tal nouita /lupi molto la gente. F. Quefte 
fon bettjfime cofe da udire. S. In quefto tempo, o poco 
inanzihaueùa madato Ce fare fei imbafctadori a i fuoi 
Vrencipi Re dette prouincic, che doueffero uetiirca 
Roma, perche uoleua far parlamento : er nel ritorno 
fu mcftrato loro la nuoua bellezza del fepolcro, laqua 
le compréfa er interpretato i uerfi Greci, portarono 
■ la nuoua a Ce far e, ilquale udendo neprefe ftupcrecr 
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foretto. Ma come huomodi gran cuore , er d’animo 
altiero &inuitto,non fi fermò in tal penfiero,zr co= 
me fauio no temette augurio .il giorno feguente ra* 
gionando di tal cofa coni fuoi Baroni della cortesia* 
mo un fuo che flaua fra il pazzo er il buffone trattem 
r tiendo i Signori , er in quei fuoi furori di matto bone* 
' ua molte mite detto* il uero, er pronoflicato le cofe 
auenire ,Cefare lochiamo & ridendo glidiffe,che ti 
pare di quejlagran cofa nmuamente trouata della fem 
polturaì ( era informato il buffone della cofa di Capua) 
Egli nfpofe fubito parerefcaméte tirato dal defiino 
. dello fjjirito profetico. Signore io mi credo, che mi no 
pafferete quindici giorni del prefente mefe di Marzo * 

E. O che gran cofa fu quejla, o io a rifonar quefto ca- 
foquafi imponibile a credere. S. A quejle porole fi lem 
uaron molti rifi , er a quello fuo profetare non preflj, 
tono ne orecchia ne fede. F. O fortuna come fei tu an= 

i data in fin qui profilerà er reale , er nel piu caro bim 
fogno ci manchi per le mani * O inimica del ben del rnott 
do , non folamente tu muti Ce fare d'intelletto, ma non 
gli lafci credere ciò che per augurio gl è lignificato, et 
per parole apertamente detto . Ma di Bruto che riera 
in quefti cafi i S. Era Bruto prefente a tutte le cofe det 
te , er Ce fare gli portaua tanto amore,che ogni cofa co 
feriua feco , er egli come piu fegni uedeua ; piu applim 
caua l'animo contro a Ce far e , conofcendo che la F ortu» 
*na fe gli uoltaua in fauore , er a Ce far e in danno ► 

F. Hor torna a i Senatori. S. Il giorno feguente Bruto 
congregò i Senatori al loco folito,cr cominciò in que * 
fia forma a ragionare . Signori Fattori er Gouerna ? 
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tori detta Republi. uoi douete fapere , come gli Dei ci 
mofirano la uia detta nojlra [alate, però fe noi [are» 
tno pigri er codardi , er di uile animo , fecondo che lei 
ci moftra la fronte, la cuiuolteri le /palle,!? qui fece 
intender lor tutto il ragionamento del prodigio di Ca » 
pua, er del pazzo indouino i con dire,e non è piu tem » 
po di tardare, er già [ape te quel che s'ha da fare, 
adunque prendiamo configlio aìl'efpeditione er al mo 
do, per dar fine all'opera er all' intendimelo dell'ani 
mo nofiro per liberar la patria . Vopenioni del modo 
del dare la morte a Cefare furon diuerfe . Alcuni fi co 
tentauono ,che s'affaliffe quando fedeua a menfa , altri 
quando gl'andajfe al tempio , molti uoleuan che fi 
amazzajje quando egli ftaua al [acrificio intentoieron 
di parere alcuni , che fi corrompejfero le guardie con 
i danari er con il theforo , er ama.zx.arlo dormendo . 
Alle quali propofte ,fu riffiofio molte co fe per l'oppo 
fito,cr in contrario , onde quafi confùft non fapeuan 
pigliare alcun partito. F. N onho io detto, che fi gr a» 
di imprefe fon cattiue damettere in ordine , difficili a 
effequire, er difficilifiime a ufcirne a benei*S. Era du 
rato già il cofiglio datt'hora del primo [onno, che s'erct 
unito infieme per infino all'hora del mattutino , ( era 
del mefe di Marzo ) er flando in tal errore er confi 
fionejt leuò fu Cafiio,et diffe tai parole.Carifiimi fra 
tetti , a cui gli Dij hanno conceduto occafione et tempo , 
che mai a neffun paffuto hanno uoluto concedere, ne 
hanno potuto trarre un defiderio tale a fi honorato 
fine : a che fiate tanto in confusone , Eccomi qui prefen 
te il luogo, in queflo configlio doue uoi [ete,pofiiamo 
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tor la uitd d C efdre , e r la morte alld città, qudl piu c 
miglior di quefto i di qui d cinque giorni fi debbe ddr 
ordine di nuouo ufficio de Senatori , er Ce far e ne uien . 
fenzd guardie in quejlo fecreto configlio,effendo adun 
que qua fra noi difarmato e T folo,zr noi molti crfòr 
ti tfacihfiimx cofd e dargli la morte ; il luogo e f otto 
terra , er fla per fi fatto modo r ipofio, che per rowo* 
re che ci fi facci , non» fard mai per alcuno di fuori 
udito . Egli ha comandato ,che non fi porti arme , er 
uoi in quel cambio haurete afeofti alcuni fiiletti , che 
ageuolmente fi portan celati t quando è fia giunto qui 
fra noi , ciafcuno fia franco nel cuore, er ardito nell’ ani 
mo , a dargli fine , er colui farà pofto in alto efalta* 
to , er famofo , er haurà l'arco del triompho,et il fuo. 
nome fard pofto in tauola d'oro ; er quefto mi par piu 
atto er piu ficuro modo , er qui fi tacque, il configlio 
aconfenti aWanimo er accettò l'ordine di Cafiio, onde 
egli tofto foggiunfe alcune parole in quefto tenore . 
Ricorddteui Signori de i modi , che noi offeruammonel 
primo configlio , quando Bruto ripofe , la fède noftrd 
ne gli Dij, quando bcuefti il facrato [angue & quado 
obligafti l'amme uoftre , tal che uoi douete effer fermi 
er coftanti, con filentio inuiolabile, er penfate fe fai » 
lafte , al pericolo er danno della per fona uofttra. Prt* 
ma noi faremo nimici de gli Di/, er hauremo [opra di 
noi i forgori di Gioue » Saturno anchora ci torrd a i 
campi lagratid fua,fiche le biade faranno fenza fu * 
ftanzdyCibele a cui è dedicato l'elemento del fuoco, 
s'afconderd da uoi , Marte ui indebiliri nelle uoftre 
imprefe er fiere battaglie , A polline ui priuerì deUd 
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fdpìenza er dell’elemento del Sole , L <t Dea Venere 
dell’amore di tutti i popoli , Mercurio darà l’eloque a 
za ai altri contro di uoi , Dia/w in terra faràcotraria 
uoftra per mezzo delia fredda Luna , er perderete in 
ogni uoftra imprefa le fòrze che iddio Uercole u'ha co 
ceffo , Vulcano infiammerà le caffè uojire , er ui fard 
tolta l’anima da lunone , Oltre che Eolo ui priuera de 
uenti proffieri , er Nettuno l’acque ci negherd,Ceres 
er Bacco faranno prefti a ffiogliarui de lor frutti , er 
Minerua a negami ogni ffapienza . H ora fiate prefti 
er arditi nel nome della Dea Vefta ad efffequire la 
promefffa , accioche le donne uoflre fi mantenghino in 
pura cafiiti , lequah fono con uituperofi modi mole - 
fiate , fermate , fermate , fermate dico gl' animi «o= 
(tri a fare arditamente tale effetto lodeuole er hono* 
rato , er quell’ ardente defiderio che bora ui ffirona , 
raddoppiatelo di tempo er aU'hora,che fia bi fogno in 
quefto luogo, F. Q uefto Cafiio anchorche ragionafii 
bene , m’c parafo lungo alquanto, S. Nella grand'im * jj 
\ prefa ci ua molte parole er molti fatti . H ora che | 

( Senatori fi fon rifoluti tutti unitamente ad 
amazzar Ce far e , ef che noi fiamo al gior 
no che s'ha da effeguire il trattato 
< noi faremo fine a quefta , : ...» 


IL FINE DELLA PRIMA PAR- 
TE DEL TERZO LIBRO. 


parte, F. Cofi 
mi piace * 

* 
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LATERZA ET 

VLTIM A PARTE. 



LA STORIA, ET LA FAMA. 

L TERZO giorno dopo 
il confìglio fatto , noti [offe* 
rendo la Fortuna che Ce far e 
perifle fetizagran fegtii, la 
fece quefte demojlrationi che 
tu udirai . E ffendo Ce fare d 
menfa , nel colmo deU'aUegrez 
za , uenne un Pontefice del 
Tempio , e r gli dijfe . Signore egl'è auenuto un cafo 
nuouo e r inaffettatojne fappiamo quafi come fia pofii» 
hile . Q uefla mattina il cauattofilqualedonafii al tem 
pio s nel far del giorno , con granii fimo furore fi tor 
mentaua , er lafciato il mangiare er bere; è ultima * 
mente caduto morto in terra. F. O che dijfiiacere do a 
nette hauerCefare. S. A quefie parole fi turbò Ce fa a 
re d/7à(t : er jlando alquanto perplejfo , comandò poi , 
cfce /«jf/è ornato di fete uermiglia er con l'arme dì 
Marte , ultimamente che lo fepelijfero con honore . 
1/ quarto giorno flette Ce fare in gran piaceri er foU 
lazzi , quafi feordato di tutti i prodigi er <fe gl'horri 
hil fegni dell'infelicità fua. La notte fi posò con una 
donna con [ormo diletto i neUa qual notte era un fe 9 
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reno miràbile er una chiarezza d'aere molto tempe* 
rata, nientedimanco fi leuarono uenti terribili , iquali 
combatteuono infume , er quefia fu la notte che Cefi 
redoueua la mattina morire . ydendo Ce fare tal fu* 
rore di uenti , er da quel firepito fuegliato , fenti di 
quella furia aprire alcuna finefira del palazzo Mi 
pareua un' effercito di popoli , che correffero il pa* 
lazzo per loro . Onde leuatofi come ardito er franco 
Signore tofiamente fi munì d'arme er corfe alla [ala, 
nella quale credeua uedere un campo d'arme , er non 
ui trouò alcuno , er affacciandoli alle fìnefire udì uoci 
in aere horribili , cr fenti formare quefla parola » 

DOMAMI PIA MORTO CHI NOMSI 

c v a r d a , e ranchorache Ce fare udijfe tali paro 
le , non fi pofe cura , come colui chefapeua buona par 
te della N egromatia; er non gli parue nuouo cafo , 
cr chiufo le finefireje ne torno a npofarenel letto • 
In quella notte apparuero a la donna uifioni affai . Pi 
reuali che tuta Roma abiffajfe, et Ce fare fi ftaua luti 
go le grotte del T euere„et quelle gli uenirono adoffo . 
Et anchora che la fi fuegliaffe in quel punto t non uolle 
dir nulla a Ce fare. Onde nprefe il forno : ne fu fitto* 
fio r addormitale le uifioni gli tornarono.? arcui 
gli adunque poi uedere cadere i templi , er le colonne 
grandi ueniuano fopra Cefare, er nel forno mejfe al* 
cuna firida , er fueglio Cefare nel grido , doue fubito 
egli la de fio , cr lei tutto il fogno beffo fe er là paura 
che hauuto haueua . Cefare lafci'o il dormire et comin 
ciò a temere. Pur confortando la fua mente co la uirtu 
dell’animo , fermò il propofito fuo di cercare il modo 
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di guardar]} la uita . Ef tra fi accecato titU' amore che 
portaua a Bruto , che mai gli truffe il penfiero in qUa 
parte ,c.oc che fofpettaffe di tradimento da lui y anzi 
macchinaua,imaginaua,.Gr credeua ogn' altra coffa. 
Fatto il giorno npreffe l'animo ,gt fi cominciò a ralle 
grare. Et uenuto l'hora et il tempo di mezzo giorno^ 
fi come era co(lume,comincw a tonare il Jcgno maggio 
re di Campidoglio a configlio , appreffo ffonaron tutti 
i templi . in Roma era l’uffanza , che tutti i Sarcedoti 
quando e fi faceuono uffici j } dt far fonare , er però 
udendo il ffegno del Campidoglio , tutti apparecchio 
no i ffacrificij con i lor ordini . gran coffa fu quefia,chc 
quando uenne l'animale ,che s'haueua a ffacnficare et 
Marte ,er fimilmente quando fu condotta quella per 
la Dea Minerua , efiifùggiron del tempio cr dal fit 
orificio , ne già mai ffuron mai piu ueduti. F. A demos 
firare quafi, chele battaglie di Ce far e erano finite , 

' er la corona de gihonon s'haueua a porre in oblio . 
S. 1 Senatori tutti adunati in Campo Marzo , proue * 
deuono l'uno all'altro , cr ciaffcaduno moflraua gli filli t 
C r con una ira pauroffa , c r con un'ardire dubbio, fi fa 
ceuano animo infiteme. Sempre Bruto er Cafiio amoni 
uono cr inffegnauono tutto quello, che s'haueua da fa 
re, cr con grande anfieù affettauan Ce far e, che ue» 
ruffe, fi come era l'uffanza in tal giorno, Grufar tali 
ordini er magifirati. Dall'altro canto haueuaCefare 
hauuti tanti ffegni, cr demofiratiom , ui filoni , gt prò» 
digi ,che temeua , cr per quel giorno haueua delibe » 
rato di non fi partire di caffa i cr a quefto la fua don • 
na lo confòrt aua affai . Era già paffuto la {olita bora 
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del uenire nel co figlio di Ce f are ; er i Senatori corniti 
ciauono a filettare di qualche nuouo accidente ; ma 
; Bruto come fagace cr aftuto uedendo loro nel uolto il 
fojpctto del cuor e, gli confermò nell' ardire , er tofto 
fe n'andò al palazzo doue era Ce fare; et fatto la de» 
bita riuerenza gli di fife. Signore i Senatori tutti adu » 
nati afrettono la pfona uojlra , cr come fapete , hoggi 
s'ha da riformare i reggimenti con la nuoua creatione: 
onde tutti fono in gradi fitma ammiratione del tardare 
della uoflra coronai dito lo inuitti fiimo Ce fare le p<t 
role della bocca amoreuoli , c rdel cuore uelenofedi 
Bruto , non penetrò fe non nel fuono della uoce , cr co» 
me colui che amaua molto Bruto, gli diffe. Oime no fai 
tu y che non è lecito che gli Dijf duellino uifibilmente, 
come fanno gl’huomini mortali » cr però parlano per 
diuerfì mezzi , con dimoftratione cr con effempi ma » 
mfèflando a i ferui loro i perigli , che nel futuro debbo 
no auenire . Et po/lo che io poco tema dugurij , pure 
affai cr pur troppo fegni di manifèjli pericoli fonod 
me appariti , cr di tutti con l'animo grande mi difèn » 
do , oltre a le lagrime della mia donna , che non fono 
in tutto da (prezzare . Adunque Bruto figliuolo , uà 
per me , cr tieni nel configlio l'autorità mia , cr infì 
no a hora ti do licenza , che tu pofii fare tanto quato 
la mia Imperiai corona. F. O che benigno Signore , o 
che ingrato feruo. S. Quando Cefare hebbe dato fine 
al fuo parlare t Bruto con finte lagrime riffiofe. O alto 
Imperatore , er doue i’è ripofla la tua grandezza,^ 
come può effere y che la uoflra Imperiai corona s'abbaf» 
fi a fi fatta credenza . Le fatiche di tante battaglie 
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bdtino elleno a efjere tratte adietro per fogni o uenti $ 
zrfe a ciò s’haueffe bauuto a preflare fède , come fa = 
rebbe paffuto la uoflra uirtu per l’acqua del fiume 
Rubicone , come no temette la uirtu uoftrala fcapiglia 
tu donna che già apparue ì l’huomo faluatico che fi hor 
ribilmente fuonò il corno y i uenti in Thefag\ia y che po 
nefie la uoflra uirtu in man della forte con quel poue* 
< retto pefcatore,et quddo fofle dalla fortuna pcoffo già 
mai no fi muto il uolto delle uirtu , che ui fiede nell’ ani 
mo i chi fi meffe a nuoto in mare y et chi fi farebbe mefjò 
in tanto periglio , fe non C efare ! doue è adunque na 
fcoflo tanto ualore y er l’ardire fi inuitto doue fi pofa „ 
il tuo cugino Bruto non è egli fempre pronto p metter 
mille Ulte per la uoflra reai corona i io prima foflerm 
ria che foffero apertemi le interiora er della mia 
donna , ch’io tenero aperto il uentre er il figliuolo che 
u’è dentro gettato a i cani, ch'io fopportafii mai una 
picciola ingiuria netta realifiima p fona uoflra. Deponi 
inuitto Signore fi fòlle penfiero . a tt’hora Bruto fi uoU 
tò ( con la fagacitd fua ) uerfo Ce fare preflamente er 
diffe . Vedi come la Fortuna uotte impedire il reggi* 
t mento di Roma i laquale per aggiunger penfiero fio* 
pra penfieri , e fono fpentiilumi. Cefare, flato coft 
alquanto aflr atto: er come fuegliato dal fanno diffe , 
bora andiamo chi il tempo pajfa y w tal cofe lafciere * 
mo nel fiaper de negromanti . F. Ben dtceua il nero , 
che'l tempo paffaua . S. Si uer amente , perche fe foffe 
flato alquanto piu , i Senatori fi farebbono partiti , 
ne ui mancò chi temeffe ( per queflo tardare ) che non 
foffe fcopertola congiura, et principalméte dubbitaua 
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di Bruto ,come co/«/, cfce teneua grande intrinfi* 
chezza con Cefare . tanto che uno di que Senatori du * 
hitando di quejlo , allontanandoci da loro firilfe ma 
lettera a C efare, er per un fuo famiglio la mando di= 
cendoli , ua,e troua Cefare et dagli quefla lettera doue 
tu lo incontrerai » er fa doue effer fi uoglia . Andò il 
mejfo er nel camino trouò Cefare con Bruto già ap * 
prejfo Campo Marzo, doue il configlio era adunato * 
il mejfo fi humiliò a terra , er fatta la debita riue= 
renza gli prefentò la lettera , non dicendo però da cui 
lauenijfe. F. O fortuna nemica de grandi intelletti , y 
perche non dijfe egli,e la manda un Senatore. S. Cefa 
re la prefe , er come magnanimo di cuore , che non te * 
meua cofa nejfuna , chiamò a fe uno de fuoi Caualieri 
dicendo , tieni quefla lettera, er tornato ch'io farò di 
configlio , me la darai , accio ch'io non mi fiord ufi di 
farli rijfojla. F. Che bifognaua che la fortuna gli . 
ufajfe tante liberalità d'auifi,fe lagl'haueua tolto il 
lume della cognitione del uero* Io mi penfo che la let* 
ter a gli doueua fioprire tutto il trattato . S. Cofi era. 
r. Or fu io ueggo che ua alla morte p fato, per forte , x 
per deftino , er per uolontà ; feguita. S. Lo infelice 
Signore giunto al luogo entrò dentro , er le guardie 
de caualieri fuoi y fi come era fempre l'ufanza,chiufiro 
le porte , lequali erono di metallo , er s’ allontanar on, 
percioche non potejfero udire alcuna parola , che nel 
Senato fi diceffe. Cefare fall nella fua Imperiai fedia . 
Bruto continuamente gli ftaua da canto, con quel ani = 
mo fiffo nella mente di tor la uita al primo Imperator 
del mondo , L’I mperial capo adunque cominciò con un 
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fiume d’ eloquenza, cr con un parlare ornato cr pìeh 
di concetti diuini a confortar ciafcuno al bel reggimi 
to,et fottecitarli a ben comune,et tutto in honore dettai 
città , cr della fua corona , laqual principalmente era 
ornata di gemme de i buoni cittadini . cr altre cofe 
diffe utili , buone ,er honorate. Finito che gl'hebbeil 
fuo ragionamento , Cafiio , montato in ringhiera con=. 
tradiffe molte cofe a Ce fare, con parole arroganti , cr 
altiere . vdendo quefto faucttare fi temerario il gran 
C e fare , tutto turbato in faccia lo minacciò . Atthora 
Cafiio alzato piu la uoce con una infolentia di lingua 
frutò quefle parola hoggi mai no fi può tatainfolenz* 
fupportare . Haucua Cefare un piglio , e run uolger 
d'occhio fraucnteuole , cr riuolgendofi attorno ,er ri 
guardandogli in faccia , metteua lor tal terrore , che 
neffuno ardiua a cominciare a offenderlo . ma udendo 
le rifrofie di Cafiio , ui fu pur uno che accofiatofegli , 
cominciò a tirarlo per il manto , cr dirli, Cafiio ha ra 
gione y è bifogno che fi faccia quel che et uoUe , cr Ce* 
fare irato diffe , quefla mi par troppa uìolenz ai onde 
prefo ardire un'altro Senatore , fe li fece manzi cr 
diffe, Cefare tu fei giunto al termine del fine di qiith. 

Ila uita , cr traendo fiori lo fide lo ferì nella fratta 
fianca. F. O mano troppo ardita , o feroce Senatore 
doue fei tu condotto* S. Cefare fentendofì ferito, tofta 
mente fi leuò cr- finza alcuno indugio , toltogli lo 
ftile co prefiezzd l'uccife , onde gl' altri leuatt in pie= ( 
di cr pofio mano atte armi fe gli fagliarono a do ffo» ■ 
Chi ha mai ueduto il Cignale affaldo da una infinità 
di Cani , cr effendo bora ftracciatodi quà,zr bora fra 
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rito di la , da quegli er che gli fopr agiunge d doffo la 
infinita turbd de C ittddini ,crdei cdccidtori co drme 
feroci cr crudeli, che l’dbbdttono in uno ifiante . Cofi 
trd L'infelice C efare circonddto ferito cr forzuto dd 
tutti i Sendtori , iqudli dadi fuccid dalle reni , cr da 
tutti i canti cercauono di porlo d terrd . Et egli [chi* 
fdndo i colpi difendendoli , cr con lo file , che hdueud 
ferendo , cr gid ne hdueua uccifi cinque, quado Bruto 
impugnato lo flocco, cr imbracciato il mantello , tene 
do per fermo, che la fortuna fi fòffe corner tita in Ce 
fare, cr che la gli uoleffe dar la uittoria cotro a tanti 
Senatori, cr rifolutofi morire piu tofloper le man di 
Ce fare , che effere cr flratiato cr morto da i fuoi , 
gl'andò incontro, & fecegli affronto, onde Ce far e «e» 
dendofi affalire da colui , che penfaua effer difefo,zr 
riceuendo da quello una ferita nella gola gli difje , cr 
tu Bruto figliuolo m'offendi cr tradifci , cr comincian 
dogli a mancare il fangue , cr abandonarlo lo fpirito, 
Cafiio uedendo queflo,zr Ce fare jlando fenza difen» 
derfì diffe , Io faro l’ultimo a ferirlo , cr gli diede un 
colpo nel petto affiro cr mortale . Vinto dalla morte 
il gran Monarca del mondo, nel Senato , nel coffe tto, 
Cr per mano de Senatori * , nel piu honorato luogo di 
R orna , cr il piu infelice , fi truffe il manto d'oro fo * 
drato d’arme limi che teneua indoffo ( pchegia i Sena- 
tori ritir dtofi a dietro, ueggcdolo piu morto che uiuo , 
fi flauono dupidi et attoniti ,d’hauer fatto morire un 
tato Sire in qlla maniera, che flupifce colui che uarca 
un pericolo gride, et poi lo riguarda cr fi perde piu 
nel confiierarlo ,che nclhauerlo pajfato:come quel 
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Cefare , che mirabilmente haueua la memoria urna 9 
CT gli foriti uitali quafi perdati , er quello in terra 
allargato f opra ui fi diftefe , er quiui fi lafciò morto 
cadere . F. O padre de gl'lmperij , o focchio dell'ara 
miyOime che gl'è poflo in terra la uir tu, la fortezza, 
Cr la corona de gl’huomini , che in fórma di D ij fon 
difcefi in terra. S. Morto Ce/are, er i Senatori pera 
duti , er hauendo non meno [marma la fauella , che 
Ce fare la parola , non fapeuono che fi fare , come par 
lare , o come fuggir fi , anzi affidando gl'occhi nelle 
facce de morti corpi-, er del grande Imperator del 
mondo, pareua loro che'l fuo forilo la fua anima gli 
tormentaffe , onde cacciati dal terrore del peccato ,& 
figgati dall’animo terribile di Cefare,che in quel loco 
giaceua,credendofi quafi che la uir tu di figrand'huo 
mo la doueffe a ogni fua pofia farla tornare in quel 
cadauerofi diedero a due er tre p uolta a fuggire co 
qUa paura er co qlla fùga,che fa un popolo da una por 
ta della atta , quando dall'altro canto fono entrato i 
nimici , er che di già hano dato fuoco, er ffiarfo il fan 
gue de gl'huomini , lequali cofe giungano loro alle 
/falle Jfrouedutaméte. Et cofin'andaro alcuni alle lor 
cafeer dentro fifòrtificauano,molti pigliaron la fuga 
' lontana , er altri n'andarono al Campidoglio , doue 
erano gl’officiali er i cittadini , er J lorditi non riffon* 
deuono a chi gli domandaua. F. O cittadini , o Senato * 
ri folti, doue fono bora i tanti ferui er tanta f amia 
glia che foleuate honore i che fi foli ue riandate* O che 
gran Cefare , da che morto fa paura a fi fatti huomia 
ni , hor feguita di Cefare. S. Stauafi l'imperio in terra 

con quei 
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con quei cinque morti in compagni a , cr detta morte 
loro rendeua teftimonio gli flocchi cr gli filli ffrarfi 
per la falci, quando le guardie del configlio uedeuon 
fuggire ffrartitamente i Senatori ,cr molto di tal no * 
uità fi marauigliauono , hauendo certezza, dett'efferuì 
dentro altri anchora , cr credendofì che Ce fare con co 
loro, che fi partiuono fi fòffe irato per uarij acciden * 
ti di magiflrati , come fuol accadere nel creare tanti 
ifficij , cr affrettato molto , cr uedendo aperto le por 
L .e, alquanto fùron uicini mille uolte a entrar dentro , 
pur temeuonoche Ce fare nonglipunijfe di tanto ardi 
mento . Quado i popoli cominciarono a marauigliarfi 
2 r unirfi molti cerchi infieme, ragionado de i lor Se * 
latori co fi ffrauentati , onde fe ne inuiò molti al loco 
iel con figlio ,cr appreffandofi atte guardie , domanda 
#0/10 detta nouitì , ne altro fi poteua dir loro » coft mol 
tiplicando le genti , cr facendo moltitudine affai, le 
guardie prefero fofpetto, cr uolendo fare auifato Ce 
fare di quejlo tumulto , entrarono nel fecreto del con 
figlio, ne fi toflo' giunfero , che s’apprefentò loro il 
fiero cr borritile ffrauento, cr * una uoce comincia* 
rono a gridare , o popolo , o popolo Romano correte , 
che gl' è fiato tradito , affafiinato,ct morto il uefiro Ce 
fare , il uoflro Imperatore , è fiato amazz at0 » atta 
morte è flato codotto il uofiro Signore. F. O che gran 
cafi,o che ffrauenti,o che furori fon quefii da fiupire 
mille fecali che uerr anno. S. I popoli con un furor gra 
de fimo corfero atte armi , al conjìglio, atte cafe de Se* 
natori , cr trouandole fòrti , cr premendo piu loro la 
nouita di Cefar.e ,fi ritraffero in Campo Marzo : cr 
v F 
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prefo nel minto d'oro Ce fare , doue egl'en rimolto , 
lo portarono nel palazzo, doue egli babitaua,zrtor 
nati nel configlio per far fepelire i morti Senatori , 
credédo che p difefa di C e fare fòffero morti » ritroua* 
tono nel cercar per tutti i fecreti della [ala , il libro 
fuggeUato della congiura , er intendendo per quello il 
tutto,conobbero quelli ejfere fiati amazz*ti da Ce far e. 
Onde prefi i morti corpi gli gettarono per le firade , 
per cibo de gl' animali , er fi diedero poi a feguitare 
l'ordine per honorare il corpo di Cefare. F. H or non 
piuich'io mi uoglio partir da te , perche io nonuoglio 
andare portando attorno fi cattiue nouelle. S. Affetta 
di gratia , poi ch’io fono inuiata lafciami finire , pche 
a ogni modo , fa tu non la porti bora a torno uolontam 
riamente, ti conuerrì portarla, che tu non te n' accora 
gerai in ogni modo. F. Sia fatto come ti piace. S. Per 
uoler piu comodamente honorare il morto Cefare, con 
unguenti , bai fami ,z? altre pretiofa untioni acconcia 
rono il corpo, ilquale era paffuto in uenti et due luo » 
ghi dagli fiili , er da gli fiocchi de Senatori, er in tal 
modo l’imbalfimorono , che uenti giorni flette fenza 
fepoltura . er in quefto tempo inuiarono i Corrieri a è 
piu profiimi Re , er Baroni , accioche ueniffero a hono 
rar Cefare: benché per certo parlamento che haueua 
fatto Cefare, fi ritrouaffaro in Roma trentadue Redi 
corona , uenuti per diuerfa parti del mondo . Li Ro« 
mani fecero grandi fimo er dirotto pianto facodo l’art 
tica ufanza, cioè quaranta giorni ; uenti inanzi che 
(òffa fapeUito , er uenti poi : Et non ci fu neffuno che 
haueffe poffanzi,che non fi uefiejfa di dolore c r dì 
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panni di fete mefti e? funerali . Tutti i facerdoti er 
mimftri de templi trufferò a Rema, Et era tanti i pò» 
poli che concorreuono da le città , er da le. terre , er 
utUe , che l'habitationi di Romanon baflauono.Fecero 
tende , padiglioni er trabacche per tutte le piazze di 
Roma . H ora adunato tutto il popolo , deliberarono gli 
Re, er gli Duchi, che no s'indugiaffe piu, pero chep 
la grettezza della gente non fi poteua caminar per 
Roma . Furori l'opemoni diuerfe , doue fi doueffero 
polarizzar le ceneri , erano alcuni di parere, che le 
fi ardeffero nel loco , doue fìt morto , alcuni altri in 
Campidoglio > er quiui finalmente fu determinato ♦ 

F. Fu buona deliberatione. S, La mattina che fu fta* 
hilito, tutti li Romani furon congregati intorno alpa 
lazzo di Ce fare , er erano fi fatti i pianti er le gride 
fi alte, che i tuoni che manda Giouc,nonfi farebbono 
uditi, H ora chi\haueffe ueduto il pianto, & tanto po 
poloucflito a nero, er haueffe rimirato i caualieri co 
pugni di C efare , er altri , iquali erano flati con lui a 
le gran battaglie , il farfi jpeffo alle fineftre gettando 
bandiere fquarciate , er ueftiméti d'allegrezza a ter » • 

ra er prezzar tutte le grandezze , farebbe ftupito. 
Quati s'haueuono flracciato il uolto,che tutto pioueua 
fi angue ; er unitamente gridauono , morto è il Signor 
noflro , morto è il Rettor del mondo ; perduto habbia 
mo C efare padre de Romani , Stana il popolo tutto 
trafitto , zrfaceuon grandi fiimo lamento , er rumor 
grande per uoler ueder quel corpo,che tanto haueuon 
riuerito , et amato uiuo, in tanto i "Baroni hebbero 
apparecchiato un nobil Cataletto d'auorio lauorato <c 
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tutto a oro et perle , et di infinite pietre pretiofe imi* 
nito i foprd del qual poferoun ricco letto di feta y er 
dpprejjò un pallio lauorato d'oro er broccato riccio 
[opra riccio , con pietre di ualuta y quato fi uaglia ogni 
:afieUo y tutte portate d'Armenia y laqual cofa moflra 
ua non effer mai fiato il piu ricco , ne il piu mirabil 
magifiero . A capo gli pofero guanciali di biffo co gli 
[malti d'oro battuto er traforato con uarij colori mia 
nutamete commefii a figure er fiorie y onde fplendeua 
le gioie dentroui y come il Sole fra le lucenti Stelle. Dia 
poi ornato quel mirabil corpo con ueftimenti Imperiali 
neU'habito ‘che fi còuiene a tanto funeraleiquale era di 
porpora candidi fiima lauorato tutto a perle groffe er 
margarite di gru prezzo , co calzari di drappo uermi 
glio , in capo gli pofero una corona imperiale , tutta 
coperta di puro er fine oro d'Arabia y con dodici roca 
che a ufo di torri , rileuate er beni fiimo lauorate ; alla 
fornita delle quali era per ciafcuna un rilucente Cara 
bonchio y d cui lume fi farebbono armati molti et molti 
caualieri. Po/ prefero quel corpo mirabile er lopo 
furono f opra la bara in quel letto fi marauigliofo , et 
con pianti grandmimi er luminari infiniti lo por taro 
no al tempio di Minerua , er manzi al tempio f otto 
un padiglione de i piu ricchi che fi drizzafiin mai y con 
ordine diuino lopofforono , Tutte le Romane matroa 
ne er l'honorate donne di Roma , erano adunate al 
tempio honoradoco l'\mperatrice y ueftite a bruno er 
fi pofauano dolenti , affiettauon che'l corpo del fòrtu * 
nato Cefare fòfie portato . Quando l'imperatrice udì 
l'éftreme grida de i Re, de i Baroni , er de popoh y che 
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dalla piazza rifotidudil tempio nel portdr Cefdre alle 
e/fequie , non potè ftdr firma , anzi ufiita fuori in con 
tro di morto Imperatore-, nel mezzo della piazza , 
tutta uefiita a [età [cura , accompagnata dalle matro- 
ne reali , er dalle donne fignorili , feguendola tanti 
Baroni illuflri , er infiniti Romani nobilitimi co pian* 
to fmifurato er rotto ,fi gettò / opra il corpo del ma 
rito , er con gridi al cielo mille uolte cadde,?? piu di 
mille tramortì, er quando il dolore la trafiggeua , er 
nel trafiggerla gli daua modo di parlar e, con no meno 
lagrime che fingulti diceua . O alto Signor mio , doue 
npofa l'infinita potenza tua,hor ch'io morto ti ueg- 
gio,che chi mirato haueffe nella faccia della dolente 
Imperatrice ,harebbe cofi ueduto il dolore, conuerti » 
tofinel uolto della morte, come la morte nell’effigie 
di Ce fare , er feguitando il pianto con la lingua por * 
geua tot parole , O infelice uifione , come ti contemplo 
in propria fórma 0 o traditor di Bruto , non eri tu Si» 
gnor della mia corteio fallaci lufinghe,o grane doglia , 
o Ce far e, o Ce fare, come crede fli] facilmente a l’huo * 
mo iniquo , al men prouato hauefi'io anchor la motte , 
per no patir ogn'hora , mille er mille . A chi mi lafci 
Sire almo Signore, che non hauefli tanto ffiacio di po 
ter parlarmi ♦ O Padre de Romani, o confino de gli 
afflitti , chi farà in dififa de glhuomini , er del modo , 
fior di prudenza , colonna di iuftitia, lume di pietà , 
er tempio di mifericordia , er co fimili parole, faceua 
piouer le lagrime da gl'occhi de i piu potenti Re del 
mondo, et flridere ogni creatura. Antonio Re d'Egit 
to fuo Sini falco de gl' efferati ftaua co gl' altri B aro» 
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ni intorno al corpo a piangere , er fcolpiua ne l'orec* 
chi de circofUti . 1 / fiero capo ( imperator mio) aior a 
no già di mirabil cimieri , che mofiraua la potéza fua. 
fra mille frale doue ripofa f D oue fi quietano le fòrti 
braccia , ornate di fallo feudo , er munite di riluce =* 
fe frada i Quel corpo tanto uirtuofo , che fi ardito 
ucjliua tanto frlendido sbergoi H ora lo ueggio morto 
pofarfi . O animi traditori arditi a metter mani in fi 
fatto Signore * Era fi fatto il grido de Baroni , il pian 
to d'i Re, il lamento delle donne, le ftridade folda * 
ti, il batter dette man de popoli , con infiniti romori 
dette genfi , che'l mondo pareua che fimjje . Gia'pafi* 
faua il Sole mezzo il corfo fuo del giorno, quando è 
maefiri,a iquali era dato ordine di condur l'honoran * 
ZA ,ritr afferò indietro la Regina de gl'lmperij , che 
dallo fririto fuo era già uinta , er diedero principio 
per far l'ufficio al corpo nel tempio di Minerua. P re* 
fero il Cataletto otto Re di corona , ueflitiin habito 
Reale , con le corona in tefla . F« dinanzi poflo , il 
Re d’Vngaria , er il Sereni fimo Re d'Inghilterra , 
appxeffoa i quali feguiua il Re di Portogallo , er il 
Re di Scotia , dipoi il Re d'Armenia , er quello di 
Spagna .Vltimo , il Re di Branda , er l'altro di B oem 
mia , er leuato il corpo con gran riuerenza lo porta * 
rono dentro al tempio, doue era folo ordinati Re } B<t 
ront,cr i Pontifici de i tempij . Po/ero fopra il corpo 
tauole d'oro , erw fecero fopra folenne facrifido d 
Minerua, e? con canti honorati raccomadorono Vani 
ma di Ce fare , erano tanti i lumi intorno al corpo di 
Ce far e, che pareua di fiorì che'l tempio ardejfe a er 
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finito l'ufficio prefero la fatua di Minerua, er gli cd ■ 
Udrono di tefla Idcorond di Lauro , er foprd il petto 
del gran Ce fare ld pofero. er queflo fu uno de finga 
lari honori , che mai fi facejfe ad alcune effequie . Voi 
ti detti Re riprefero il Cataletto con il corpo,?? nella 
piazza [otto il ricco padiglion d'oro lo ripofero.F . Io 
rimango tutta ftupefatta , tutta marauigliofa, er non 
ardifeo di parlare , per non ti rompere il bel ragiona 
mento , anchor che mi dolga fi fatto Signore. S. La 
gente che di fuori fìaua , non con meno nuerenza,che 
flupore , Vedendo tornar Cefare con la corona di Mi 
nerua f opra il petto , diceuano , la Dea ha riceuuto 
Cefare , er in fegno di ciò , gl’ha donato la corona 
della fapienza . Qui ricominciaron le donne er i co* 
ualieri , er tutto il popolo un pianto flupendo , er 
era fi fatto ,che gl'impediua molto l'ordine de gl'ho- 
nori . Fu apparecchiato da fopraflanti attorno alla 
piazza molti luminari , tal che Roma pareua un Mon 
gibello . Appreffo a queflo u'ercno tutti i Pontefici 
uefliti del loro habito , er con le loro cerimonie s'auia 
tono inazi per andare al Capitolio . E ranui mille C a 
ualieri ornati a cauallo fopra correnti deflrieri, uè» 
fiiti a feta nera , li lor caualli coperti infimo a terra * 
Et portauono i lor flendardi in mano , con amari fi* 
fimi pianti, er acute jlrida . Altri portauan le Jfiade 
con le punte in terra , chinate a terra . Altri porta = 
uono elmi , altri feudi, er chi gonfaloni Reali acqui= 
flati nelle battaglie . Ne/ mezzo di tutti erono fei 
Caualieri uefliti a nero con i deflrieri coperti . Por* 
taua il primo un'elmo coperto a nero, fopra del qua = 
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le era il collo , e il capo d'un Ceruio d'argento . 1/ fe 
condo portaua una fpada e r /peroni d'oro . ]/ fer^o 
portaud una Aquila nera tn campo d’oro , er l'haue* 
uà uolta al difotto . 1 / quarto portaua tutta la fua 
'àrmadura di dojjo , con laquale fempre haueua coma 
■ battuto, il quinto haueua la fua lancia col pennone, 
in fòrmi d’Aquila . L’ultimo reggeua i libri, che Ce* 
fare haueua fritti di fua mano di tutte le fue uittcm 
rie. F. N5 piu ch’io reflo tutta marauigliofa.S. Quat» 
tro parole er finifco. S. Dopo tutti i facerdoti er 
dopo i Cauafieri erano i Re, e i P rencipi di gran go* 
uerno , er intorno al corpo flauono tutti i PropojH 
delle città fcttopofte a R orna , er tutti i tAagijlrati , 
er ufficiali della terra » er fatto il lamento grandi f* 
fimo furon rimeffe le donne nel tempio di Minerua • 
Et quelli otto Re prefero il corpo con molta riuereti 
za, er con il cominciato ordine n'andarono in Campi * 
doglio . Li Caualieri giunti al luogo fi ritraffero da 
parte i crii Re, er i Baroni fecero un largo cerchio 
con la bara in mezzo , et tutto nel mezzo della piaz* 
za , er con grida che andauono alle delle fecero moU 
ti pianti , cri Re a un per uno narrauono a i popoli 
tutte le uirtu di Ce fare , fimilmente faceuono i B aro* 
ni et i CaudUcri.vltimamcte i PÒteficidel tépioprcfe 
ro quel corpo,et lo poferofopra odorifere legne, fra 
leqli erano pretiofe pietre et di soma ualuta,et fecodo 
il codume antico arfero et riduffero in poluere le car 
ni di quel nobilifiimo corpo . Dipoi ricolta la cenere co 
molta riuerenza in prefenza di tutto il popolo , e 
tolfero l’offa infieme ài l’altra poluere cr la meffero 
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in una caffitta d'oro. E t fitto quefo , con tutti quelli ho 
non , che fijfe pofibile , la portarono al tempio di 
Marte ,er in quello primamente le armi appenderò» 
no t le infegne e r le bandiere , pmilmente gli flili , che 
furon trouiti nel luogo del coniglio, er in cotroaUa 
fatua di Marte pofero il libro , che trouoron neU'ar » 
mario , nel quale era fritta la congiuratione , e r ai 
facerdoti del tempio confegnarono i libri fritti per 
mano di C e fare, vltimamentetolfero una gran paUd 
zrgrofitfima di metallo tutta meffa a oro , fopra la» 
quale era un'Aquila nera ,ft come por taua Giulio Ce » 
fare , nella quale pofro la caffetta d'oro , er dopo il 
folenne facnficiolaconfacrarouo all'eternità del tema 
po , [opra una piramide di pietra grade 3 hoggi detta 
l’Aguglia 9 dal nomedi colui, che la conduffi, erda 
l'Aquila diCefare . F. Sepoltura uer amente degna di 
fi gran Signore , ma che fi poi de Senatorie? chi fuc 
ceffi nel Regno 1 S. Per bora non fon per dir altro , ua ^ 
C r porta quefli tre libri per il mondo , pche tofio fri * 

• u ero altro tanto per Ottauiano , doue intenderai il re» 

ftante,cr darai di quellijcome di quefi piena notitia al 
mondo cr a i fecoli che uer ranno . Onde le uoci tue 
faranno eterne cr fenzafine . 
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